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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: La llnea da Marx, 
a i.enln, a livomo 1921, alla lotta della sinistra contra 
11 dqenerazione di, Mosca, al rlfluto dei blocchi partl­ 
iieni; la dura oeera del restauro della dottrina e dei­ 
! organorlvoluz1onario, a contatto con ia classe opérai a, 
·f uori dàl pollticantismo . personale ed elettoralaaco 
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produttivo efficiente e dalle pulsa­ 
zioni regolan· -I'uno e l'altro per 
consenso dei proletari (quella che 
Berlinguer chiarna «la distensione 
degli animis) nella duplice veste 
di cittadini e produttori, 

~ questa la chiave della soprav­ 
vivenza indisturbata del modo di 
produzione capitalistico e delle 
sue sovrastrutture politiche, giuri­ 
diche e sociali, malgrado l'irifieri­ 
re di crisi ricorrenti e, oggi, parti­ 
colarmente acute. La Malfa l'ha 
capito, e spera solo che la «con­ 
~iuntura 1:0~ern~io,nalt;» renda 
infine po~1b1)e l' istiruzionalizza­ 
zione dell abiura del rnovirnento 
operaio aile sue finalità di classe. 
Ordine. ordine sopratnutol, e­ 
cheggia il coro di tutti i congressi 
nella trerida vigilia delle celebra­ 
zioni de trentennale ultrademo­ 
cracico. Ë questo l'ideale comune 
di borghesi e opportunisti. 

quindi «la crirninalirâ com_une e 
politica» [non rneglio specificata: 
altroye si parla di «provocazioni 
antidemocratiche», che possono 
ovviamente essere di segno O{>J>O· 
sto, tante ê vero che i cannoru del 
PCI sono puntati contro l' estrerni­ 
smo «di sinistra» quanto e forse 
piû che contro lo squadrismo di 
destra]; per gli uni corne per gli al­ 
tri, il nemico va combattuto su 
due piani, quelle «dell'efficienza 
nell'azione rie/le forze dt polizia» 
che «tanto me$1to assolveranno i 
loro doveri, e cioë esplicheranno il 
loro lavoro in modo più efficiente.,, 
(l' efficientismo ê il dernier cri del 
capitalismo illuminato, quindi 
anche dell'opportunismo) quanto 
più - attraverso il novello sindaca­ 
to di PS cd aitre provvidenze - si 
creerà fra esse e «i lavoratori e le lo­ 
ro organizzazioni» un rapporte di 
«sempre piii sa/da comprensione e 
fiducia reciproea», e quello di dare 
agli operai il senso «che si lavora 
per cambiare ·ed innovare, e cioê 
per fare opera di giustizia e per co­ 
struire un assetto sociale superio­ 
res, altrimenti corne imporre lo 
«sforzo eccezionale» e «la grande 
tensione di tutie le energie ile/ po­ 
polo e della nazione», richiesti 
«per uscite dalla ctiso], corne •in­ 
fonderefiducia e suscitareTinizia- 

tiva creativa delle masses per la sal­ 
vezza non solo dell' Italia ma di 
quell'Europa perla quale i eœmu­ 
nisti» hanno riscoperto un amore 
secondo soltanto a quello per le 
sorti dell' industria automobilistica 
e per i suoi prodotti d 'uso pubbli­ 
co e privato? Cosl grazie ad una 
supereffeienza poÏiziesca e ad una 
superprodutti'vitii proletaria, con­ 
dite I'una di una piû vigile tutela 
economica e.l' altra di radiose pro­ 
messe, lo Stato tornerà, a dio pia­ 
cendo, forte, e la macchina pro­ 
duttiva riprenderà a girare veioce. 
Bufalini ha aggiunto (L 'Unitii 

del 4/111) un codicello: bisogna 
«recidere le radici del fascismes. 
Come? Forse con una vigorosa a­ 
zione di classe, visto che tali radici 
sono, fino a prova contraria, di 
classe? Giammai! Le radici del fa. 
scismo si recidono, da un lato, 
con «una presenza democratica, 
composta, autorevole e responsa­ 
bile» dei lavoratori per «for rispet­ 
tare l'ordi'ne pubblico», dall'altro 
«dando piena attuazione al detta- 
to costituzionale», quindi aile 
leggi scritte e non scritte, ufficiali 
cd ufficiose, giuridiche e morali. 
E, poichê sono in ballo nuovi rurni 
di elezioni, ragione di piû per la­ 
vorare alla costruzione di uno staro ,;- 

. foree e ordin~fo e di un apparato · --;· ., '· ··,· ·· · · ·~ 
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Cina 

SPECULAZIONI VICINE 
E LONTANE 

Dopo la recenre Assemblea nazio­ 
nale e la sua risoluzione. con cui si 
«stabilisce" che la Cina è uno stato so­ 
cialista ne! quale vige la ditraeura del 
proletariato (si veda il nostro articolo 
ne! nr. 3, 1975), si è aperta in Cina, in 
particolare con due editoriali del 
eQuondiano del popolos e uno di 
«Bandiera rossa", una vera e propria 
campagna per sorrôlineare gli aspetti 
della fase attuale e i problerni pratici 
che essa comporta. 

Senza ritornare su quanto abbiarno 
già scritto ci sem bra si possa. rilevare 
che l'attuale fase economica e politica 
della Cina ê caratterizzata da due ele­ 
menti fondamentali: il paese ê larga­ 
mente dominato dalla produzione 
contadina e per giunta piccolo-conta­ 
dina, per cui un continua indirizzo cd 
intervento verso forze che sono per na­ 
cura centrifughe ê necessario da parte 
del potere politico; inoltre la partico­ 
lare forma e l'ideologia politica im­ 
pongono una serie di giusrificazicni di 
tipo «marxisras. 

«Le Monde» dell' 11 febbraio osser­ 
vava a conforma di ciô: «La squadra di 
produzione - un centinaio di nuclei 
ftimiliari - resta, come ·ria/ferma la 
nuova Costituzione, l'unità di base 
ne/ villaggio. Questa piacot« collettivi­ 
tà, in principio .diretta dagli ex conta­ 
dini pooeri, spesso non conta nessun« 
cellula di partito. Proprieteri della 
loro casa, di un fazzoletto di terra, di 
cui possono vendere una parte dei pro- . 
dotti e della maggior parte del bestia­ 
me, i contadini non hanno abbando­ 
nato il comportamento del piccolo im­ 
prenditore privato», 

Nell'aiticolo di eBandiera rossa», si 
dà, indirettamente, una proporzione 
del problema: si tratta di superare la 
distanza fra i 150 milioni di abitanri 
delle cittâ (non solo i puri prolerari 
dunque) e i 600 milioni di abitanti 
della immensa campagna. Questo 
sforzo, intanto, si configura in misure 
filo-contadine (che in linea di princi­ 
pio non si possono escludere in una 
fase di consolidamento del porere po­ 
litioo proletario, corne avvenne in 
parte con la NEP ma che ë perfetta­ 
mente assurdo barrezzare «socialiste») 

quali (citiamo dallo stesso «Le Mon­ 
des): «sostegno sistematico del livello 
di vita rurale e btocco dei sa/an· di cit­ 
tà, collocazione di fabbriche nei vif. 
laggi, reclutamento di studenti dalle 
file dei la11oratori, sforzi in campo me­ 
dico particolarmente ne/le campa­ 
gne». 

È in questo quadro che le citazioni 
di cui si fa sfoggio in questo periodo, 
corne quella di Lenin che «la piccola , 
produzione genera il capitalismo e la 
borgbesia, costantemente, ogni gior­ 
no ... », assumono il loro reale signifl­ 
cato. 

In realtà il pericolo di un passo in­ 
dietro e di un ancor· più massiccio in­ 
ghiottimento delle cittâ da parte delle 
campagne ê certamente realistico e 
preoccupa i dirigenti dello stato cine­ 
se. Ne! cornpleto rravisamento del 
senso di Stato e Rivoluzione e della 
Critica al programma di Gotha, Mao 
ha recenternente affermato: 

«La Cina fa parte dei paesi socialisti 
[quali, di grazia? E in base a quali ca­ 
ratteristiche economiche? Non sortiliz­ 
ziamo]. Prima della liberazione non 
differiva in nul/a [sic] da/ capitalismo. 
Oggtvi si pratia« ancora un sistema di 
safari a otto live/li, si app/ica il princi­ 
pio "a ciascuno seconda il suo lsvoro '' 
e si mantiene lo scambio monetario. 
Niente diquesto è molto diverso dalla 
vecchia societft. JI cambiamento è ne/ 
sistema di proprietë», 

Tutto ciô ê detto per mettere in 
guardia dalla reale possibilità che si 
sviluppi «il revisionismo» (revisioni­ 
smo ... del maoismo). Ali' Assemblea, 
il 13 gennaio, Ciang Ciun-ciao avreb­ 
be dette esplicitamente: «ln alcune 
unitiJ la proprietiJ non è sooialist« se 
non per la forma, mentre ne/la realtiJ 
la direzione non è ne/le mani dei mar­ 
xisti e delle larghe masse». 

Si porrâ citare quanto si vuole che la 
società socialista porta ancora «le stim • 
mate» (Marx-Lenin) della società capi­ 
talistica da cui proviene, quando è evi­ 
dente che non si tratta di esrimmate», 
ma di caratteristiche capitalistiche; il 
carattere di un tale socialismo sarebbe 
messo in pericolo solo se «la direzione» 
passasse nelle mani di «non marxisti» o 

se «gente corne Lin Piao andasse al po­ 
tere,.! Qui è la forma a determinare il 
contenuto, e non viceversa. L'espres­ 
sione di Marx sulla durata del lavoro 
corne misura e dintto (e quindi espres­ 
sione ancora borghese, giuridica) ad 
una determinata quantità di consumo 
presuppone non solo che non vi siano 
«otto livelli. di salari, ma nemmeno . 
uno. Non a caso Marx, contraddicen- ,. 
do in anticipo le frasi qui riportate dei 
dirigenti cinesi, scrive espressamente 
che, qui, «contenuto eformasono mu­ 
tati» (rispetto allo scambio mercanti­ 
le), in quanto nelle nuove condizioni 
sociali «ness.uno pua dare qualche cosa 
al difuori del proprio lavoro e d'altrll 
parte niente pua passare in propn'età ' 
dei singoli oltre i beni di consumo in-1 
dividuali,. (Critica al Programma di 

1 

Gotha, 1). · : 
Nella «nuova fase,. di cdittatura del 

proletariato = socialismo = stato di 
classe = condominio fra proletariato e 
contadini>, che cosl mistificata non è 
se non la forma specifica del potere 
contadino-borghese in Cina, non si 
puô dunque vedere altro che la necè:s­ 
sità, certamente reale, di controllare i 
due elementi centrali della società 
cinese: il proletariato, cui si dice di 
«costruire1> il socialismo esattamente 
con la stessa falsificazione staliniana di 
un tempo, e i contadini, massa ster­ 
minata di uomini da mobilitare nello 
sviluppo produttivo. ..... 
Passando dalla «Bandiera rossa» di 

Pechiilo a quella nostrana dei GCR 
(«IV lnternazionale:o) che indubbia­ 
mente con la prima non ha nulla in 
corn une, ma che non manca di civètta­ 
re con le «cineserie1>, non puô non sal­ 
tare agli occhi la posizione da essa as­ 
suma di fronce ai deliberati dello stori­ 
co «congresso cinese1>. Ma forse che' 
reagisca anche con una pur minima 
condanna all'ignobile miscuglio in cui 
si baratta per «dittatura del proletaria­ 
to» il regime uscito dalla rivoluzione 
democratico-borghese delle quattro 
dassi, e tale presunta dittatura prole­ 
taria si contrabbanda per sinonimo 

(continua a pag. 2) 

L'8 marzo è proletario 
e comunista 

Al con~esso dell'Intemazionale socialista che si tenne a Copena­ 
ghen oeil agosto-settembre del 1910, su_proposta di Clara Zetkin e 
Rosa Luxemburg, 1'8 marzo è scelto corne giomata internazionale del­ 
la donna proletaria: una "festa" analoga in un certo senso al 1 ° ma~­ 
gio, dunque. E, corne il 1° maggio, essa,prende l'avvio da un episod10 
sanguinoso della lotta di classe. 
Due anni prima, nel 1908, le operaie della fabbrica Cotton di New 

York avevano iniziato uno sciopero, e in risposta il padrone le aveva. 
chiuse all'intemo dello stabilimento. L'8 marzo, per cause ignote, la 
fabbrica si incendiô, e le operaie si trovarono intrappolate all'interno· 
dell'edificio: 129 rimasero carbonizzate. . 

In seguito, 1'8 marzo assurse a data importante della lotta di classe. 
L'8 marzo 1917 (23 febbraio secondo il vecchio calendario russo) 

inizia la·rivoluzione di febbraio, che porta all'abbattimento dello za­ 
rismo e vede la partecipazione mass,iccia delle operaie e delle proleta­ 
rie. Ecco corne la descnve Trotski: «In effetti, è dunque stabilito che la 
rivoluzione di febbraio fu scatenata da elementi di base[ .... ] e che l'i­ 
niziativa fu presa spontaneamente da un settore del proletariato op· 
presso e sfruttato più di tutti gli altri -i lavoratori tessili- tra cui indub­ 
biamente si contavano non poche mogli di soldati. L'ultimo 'inipulso 
venne dalle interminabili attese dinanzi ai forni. Il numero degli scio­ 
peranti, uomini e donne, fu quel giorno di circa 90.000 [ ... )~ Una folla 
di donne, non tutie operaie, si diresse verso la Uuma municipale per 
chiedere pane [ .... ] La 'giornata della donna' era riuscita, era stata 
piena di slancio e non aveva causato vittime». L'importanza dell'ap­ 
porto delle donne alla rivoluzione è testimoniata dall!). Pravda del 18 
marzo: «Le donne erano quanto mai combattive, e non solo le lavora­ 
trici, ma anche masse di donne èhe facevano la coda per il pane e il pe­ 
trolio. Organizzarono comizi, si riunirono nelle strade e si diressero 
verso la Duma cittadina, per chiedere il pane; fermarono i tram. 
"Compagni, uscite" gridavano; cosi andarono anche davanti aile fab­ 
briche e le officine facendo cessare il lavoro. Nel complesso fu una 
giornata splendente e la temperatura rivoluzionaria cominciô da quel 
giorno a satire». Il 19 marzo, riprendeva laPravda, «le donne scesero 

. per pnme nelle strade di Pietroburgo. Non solo, a Mosca le donne in 
moiti casi. decisero la sorte delle truppe. Esse entrarono nelle caserme 
e convinsero i soldati a passare dalla parte della rivoluzione. Nei giorni 
desolati délia guerra le donne avevano sopportato sulle loro spalle i­ 
~llJ)ttagim1-bili ~ffer:e.q~.,~ffütte per i l'°ro. !a_miljiµi 1_nan,da.ti aj,,ffo.n: .. _ .. __ .­ 
te, preoccupate pèfï bambirii èhè soffrivano Ta fame, 'te donne non - · 
caddero in preda alla disperazione. Esse sollevarono la bandiera della 
ri vol uzione». · · 

L'B marzo rientra quindi pella tradizione della lotta proletaria; esso 
è indissolubilmente legato a episodi indimenticabili della lotta di clas­ 
se. 

* * * 
Oggi, dopo la bufera controrivoluzionaria che ha distrutto il partito 

rivoluzionario internàzionale del proletariato e, insieme ad esso, tutte 
le tradizioni proletarie, il carattere proletario e comunista dell'8 
marzo è offuscato e travisato. 
Da anni ed anni l'Unione Donne Italiane (legata al PCI) festeggia 

~uesta ~ornata in nome del progresso civile di cµi godremmo, delle 
'conqu1ste" ottenute, delle leggi approvate in parlamento. Non g1or­ 
nata di lotta, ma di svago - serate danzanti, feste di bambini, proiezio­ 
ni di film ·, giomata di propaganda riformista. 
L'ONU stessa, avendo proclamato il 1975 l'anno della donna, lofe. 

steg~erà all'8 marzo con una demagogia rivoltante. 
D altra parte le femministe si apprestano a celebrare 1'8 marzo co­ 

rne giornata non della proletaria ma della donna in generale, o meglio 
della casalinga. Per rivendicare a sè q.uesta giornata, esse ne travisano 
il senso, e cosi affermano che nella rivoluzfone russa le donne lottaro­ 
no per «guadagnarePER LORO e PERLA CLASSE il matrimonio ci­ 
vile, le leggi sulla equiparazione civile dei figli legittimi e illegittimi, 
sui divorzio, sui congedi di matemità, sulla liberalizzazione dei con­ 
traccettivi e dell'aborto» (dall'opuscolo del "Comitato·veneto per il sa­ 
lario al lavoro domestico" in occasione dell'8 marzo 74). 

Non è verol Affermare che le donne russe lottarono solo per questo, 
equivale a degradarne la lotta ~ puro e semplice livello di rivendica­ 
zioni riformistiche borghesi. Le proletarie russe non lottarono solo 
contro il matrimonio religioso e l'inferiorità giuridica, ma contro tutto 
l'ordinamento sociale esistente che determinà.va anche quelle contrad­ 
dizioni; non lottarono solo per l'eguaglianza giuridica ed una serie di 
diritti o, P.eggio, per il presunto benessere sociale, ma e soprattutto 
per contribuire all'assalto contro il capitale internazionale in vista di 
un diverso ordinamento sociale; e di ciô le più avanzate erano perfet· 
tamente coscienti. Per questo furono capac1 di sopportare duri sacrifi- 

. ci ancora per anni ed anni, comprendendo che quanto avevano otte­ 
nuto sui piano giuridico non aveva risolto i loro problemi, legati corne 
essi erano alla struttura ancora capitalistica (spesso più arretrata an­ 
cora) della società russa, ma aveva solo tolto il velo sulla loro autentica 

1 radice. · ln ricordo delle proletarie di Nuova York, di Pietrogrado e di tutto 
il mondo, noi celebriamo 1'8 marzo comegiornata internazio.nale della 
donna proletaria, giornata proletaria e comunista. E non potremmo 
farlo meglio che pubblicando nelle pagine interne di questo numero 
alcune delle righe scritte da una mihtante socialista nel 1896, ma'che 
ancor oggi distinguono la \)Osizione rivoluzionaria di fronte alla «que­ 
stione femminile», e un. art1colo di l.enin del 1921 sulla giornata inter­ 
nazionale delle operaie. 

Disoccupazione in marcia 
Secondo «Le Monde.,, del 21 / 11, 

in marzo si avranno in Giap{>One 
1,27 milioni disoccupati, pan all' 
1,8 % della popolazione attiva, 
ma la cifra non t1ene conto nè del­ 
la sottoccupazione regnante nel 
settore arretrato e nel lavoro a do­ 
micilio, nè degli éffetti della crisi 
suJli. stagi!)~, .sui iio~alieri ~ 
sui g1ovaru di pnmo imp1ego, i:i.e 

della soppressione degli straordi­ 
nari nelle maggiori aziende [du­ 
rante il boom, la giomata di 9 o 10 
ore era piuttosto la regola che l'ec­ 
cezione]. Secondo i calcoli dei sin­ 
dacati, ci si avvicinerebl;>e alla real­ 
tà parlando di 2 milioni di disoc­ 
cupati comt.>leti e di 2-4 milioni di 
sottoccupatl. 

La crisi ecooomica intemaziona­ 
le non poteva e non puô non agire 
cla «potente acceleratore> del pro­ 
cesso di concentrazione e centraliz­ 
zazio~e capitalistica. Se perciô A­ 
gnelli, parlando per conto del ca­ 
pitale, ha invocato insieme una 
profonda ristrutturazione dell'ap­ 
parato produttivo e uno stato for­ 
te, non ha fatt<> altto che tradurre 
in _parole urui: realtà oggettiva, ll;Da 
spmta matenale. Ma questa sp10- 
ta, che è perenne nella società bor­ 
ghèse e ne rispecchia le leggi di 
movimento, è tanto più in grado 
di imporsi in quanto riesce a coin­ 
volgere non solo corne soggetto 
passivo, che subisce per determi­ 
nazione materiale la pressione 
della classe avversa e del suo appa­ 
rato di dominio, ma corne forza a­ 
gente e cooperante, gli strati più 
larghi possibile del t>roletariato. 
Se queste condizioni s1 realizzano, 
non soltanto il capitalismo è sal­ 
vo, almeno nell'immediato, ma è 
salvo anche il regime politico ad 
esso più congeniale, la democra­ 
zia, e questa puô essere forte ... 
per conseoso, mvece ,di dover ce­ 
d1;re il bastone di comando al fa. 
sc1Smo. 

Che àppunto q-µesto si stia v:eri­ 
fi.cando è cbiaro co~e la luce del 
S\)le, è Mlfa. {'asë ~ fa ctisi àttia­ 
versa è il caso di dire che se le «tra­ 
me nere> non ci fossero sarebbe 
l'oradiinventarJe.Essehannouna ...----------------------------------------- 
duplice funzione: agire corne de.: 
terrente di riseT'tla, ed è appunto la 
necessità di questa riserva che le 
produce e riproduce .ail' infinito e 
~iega il «mistero> dell' inaff errabi­ 
lità o impunità dei loro artefici; 
suscitare nel cuore non solo dei de­ 
mocratici per nascita e vocazione 
sociale, ma dei democratici dive­ 
nuci tali per elezione uscendo 
dalle file del movimento operaio, 
la ferma volontà di dotare Jo stato 
di ma~giore risorse preventive e 
repress1ve: in aitre .!?arole, di ren­ 
derlo il più possioile forte; anzi 
per usare il termine di moda, effi­ 
ciente. Ed è forse inutile dire che 
la seconda funzione, espressiva 
della convergenza tra fascismo e 
democrazia nella difesa dell'ordi-. 
ne costituito, prevale nettamentc; 
-almeno pet ora- sulla prima. 

È peraô che l' argomento della · 
«lotta contro la criminalità> è {>as:' 
s~t:r al ~~ntro ~t;lle preoccupaz~oni , 
di turu 1 pamt1 dell'arco costttu· · 
zionale; e non a caso, perla stessa 
ragione, dello slogan èomune si 
fanno i ponatori più ardenti i 
partiti cosiddetti operai che si . 
muovono nel suo ambito. Lungi 
dal cercare nella crisi e nelle sue 
manifestazioni secondarie la gran­ 
de occasione per un attacco al regi­ 
me, essi vi hanno scoperto (non da 
og,i s'!ntehde) un motivo ancor 
p1u vahdo e pr<:55an,te PC:.r correr~ 
al suo sal1111taggto, g1acche per ess1 
la democrazia non è una forma 
p~colare specifica deJ dominio 
âi classe della borghesia, ma un 
ente al disopra delle dassi, anzi 
negante l'esistenza di classi neces­ 
sariamente antaionistiche, e «il 
paesei> è un patnmonio collettivo 
da difendere, nel quale c'è posto 
per tutti a condizioni che tutti os­ 
servino le <1resole del giocoi> (l'illu­ 
sue segretario generale del PCI 
parla non a caso di «pieno !'Ï5Petto 
aci ;1>rincipi e delle norme della /e­ 
galità democratica»). 

. Posta cos"i la questione, il rime­ 
dio non puô che essere lo stesso 
per Berlin~er e c9mpagni ~omt; 
per Agnelli · e soc1. Per gh uni 
corne per gli altri, il nemico da 
combauere è dô che reca «rurba­ 
mento nel dima del Paese e nei 
rapporti politici, o comunque o­ 
scacola Ja soluzione di _problemi 
seri e iwiUanti di città, di provin­ 
ce, di r.egioni o dell'intera so&ietii 
1UIZl<>1'Hli'eP ( chi parla è Berlinl!l.!r 
a Milano, cfr. L'Unitii del 3/ill); 
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leri 
Al tempo della rivoluzione bor­ 

ghese le forze di avanguardia della 
classe che arrivava al potere ebbero 
il loro inrernazionalismo. e soprat­ 
turto nel periodo incendiaro del 
1848 - quando d'altronde era già 
ben JJresen~e la modems classe o­ 
eeraia - le msurrezroru si npercos­ 
sero rravolgenti dall'una all'altra 
capitale di Europa. I dernocratici 
borghesi rivoluzionari delle varie 
nazionalitâ . strinsero freq(!en~ 
contatt1., . sr prestarono efficaci 
appoggr arman, e non mancarono 
le sistemazioni teoriche di un mo­ 
vimento europeo e mondiale della 
dernocrazia borghese. Basti ricor­ 
dare la Giovane Europa di Mazzini 
parallela alla Giovane ltalia e al 
largo impiego di mistica patriotti­ 
ca e nazionale. 

Caratteristico mezzo di lotta di 
questo periodo della conquista del 
monde da parte della borghesia fu 
la cospirazione di societâ segrete e 
la partecipazione a mezzo di spe­ 
dizioni armate, di legioni di vo­ 
lonrari organizzate oltre ed entro 
fromiera, aile lotte che esplode­ 
vano nei vari paesi, per lo piû sot­ 
to forma di guerre di indipenden­ 
za. 

È fondamentale che, fin da un 
secolo addietro, a questo modo di 
condurre la lotta rivoluzionaria 
proprio dell' epoca borghese i pri­ 
mi gruppi di operai e di socialisti 
avviati alla concezione rnarxista di 
classe contrapposero una decisa 
critica ed un diversissimo tipo di 
organizzazione e di Iotta. Basterâ 
rileggere la nota di Engels sulla 
storia della Lega dei comunisti 
prernessa alle rivelazioni di Marx 
sui processo di Colonia del 1852. I 
comunisti nel 1848 in pieno perio­ 
do rivoluzionario erano ben con­ 
vinti che fosse di somma impor­ 
tanza per il prolerariato la sconfit­ 
ta della reazione feudalistica nei 
vari paesi, e d'altra parte non di­ 
S{>eravano di innestare alle rivolu- · 
zioni di Parigi di Berlino e delle 
aitre capitali I' assalto della classe 
operaia alla borghesia per la con­ 
quista del potere. Tuttavia essi 
anche in circolari di partito denun­ 
ziavano nettarnente il metodo le­ 
gionario e ' 'partigiano' ' degli e­ 
strernisti democratici. «Regnava 
allora (marzo 1848) la mania delle 
Iegioni rivoiuzionarie. Spagnuoli, 
italiani, belgi, polacchi, tedeschi, 
si riunivano in schiere destinare a 
liberare la loro rispettiva patria. E 
poichè subito dopo la rivoluzione 
gli operai stranieri non erano sol­ 
tanto disoccupati ma anche trarta­ 
ti male dalla popolazione, queste 
legioni trovarono numerose reclu­ 
re ... Noi ci opponemmo nel modo 
piû risoluto a questi trastulli ri- 

Cina 
iconttntra da pag, 1) 

della societâ socialista? La protesta dei 
sedicenri discepoli dell'autore di Ter­ 
ronsmo e comunismo si riassume ne! 
rifiuto di accertare corne «ditratura del 
prolerariaro» una «srruttura verticisti­ 
ca» in cui «la direzione della Stato non 
è l'espressione democratica [udite! u­ 
ditel] delle sue [della classe operaiaï li- 1 
bere scelte, ma si identifies con quel/a 
del Partita [orrore!], la qua/e a sua 
volta non è sottoposta al vota demo­ 
cratico della base del Partita»! 

Il maoismo ê quindi condannato 
non già per leso comunismo, ma per 
lesa democrazia; non ë giudicaro anti­ 
socialisra per turto l'orienrarnento del­ 
la sua dottrina e della sua azione, ma 
perchê , scandalosamente, afferma il 
principio della dittatura del partite, 
principio che ê comunista anche se 
non basra da solo a provare che chi lo 
professa abbia le carte in regola col 
marxismo (e Mao non le ha affatto). 
Peri cosiddetti trorskisri , I 'ideale della 
soluzione rivoluzionaria sarebbe in­ 
somma quclla che il Trotsky degli 
anni di fuigore avrebbe chiamata uaa 
rere di «inform: patlamenti del lavo­ 
ro», di organi espressivi dei rnutevoli 
umori e dei cangianti alti e bassi, 
slanci e ricadure , del proletariaro e , 
soprarrurro, dei contadini; sarebbe la 
dcmocrazia dei «partiti operai», poco 
importa se degni di essere considerati 
corne borghesi (seconda la frase di 
Lenin) pcr il loro orientamenro con­ 
trorivoluzionario ! 

Non stupisce quindi che l'articolo 
continui con tutta una requisitoria 
contro la.... non-democraticità della 
democrazia maoista, nello sresso stile 
in cui polemizzerebbc con i santoni 
della edernocraaia pura» o della «liber­ 
tà in generale». Povero Trotsky, 
povero Lenin! Muovendosi su qucsto 
piano, învece di difenderc e salvare il 
parrimonio dell'Ortobre e della Inter­ 
nazionale comunista si finisce nel pan­ 
tano democratico ....... 

MARXISMO E PARTIGIANISMO 
voluzionari. Fondammo un circolo 
comunista tedesco nel quale consi­ 
gliavamo i lavoratori di tenersi 
lontani dalla legione, e di ritor­ 
nare in patria individualmente per 
agirvi a favore del movimenro». 

Ail' ondata di crisi. e di lotta del 
1848 successe un periodo di 
consolidamento del!' economia 
borghese e di sosta nelle lotte po­ 
litiche. La reazione feudale si illu­ 
deva di aver vinto politicamente, 
ma in una analisi dël 1850 Marx 
notava che «le basi della società 
sono momentaneamente cosï sicu­ 
re e (ciô che la reazione non sa) co­ 
sl borghesi, che su di esse tutti i 
tentativi della reazione di frenare 
l' evoluzione borghese si spezze­ 
ranno tanto sicuramente, quanto 
l'indignazione morale e gli in­ 
fiammati proclami dei democrati­ 
ci». Ed Engels nota ancora: «Que­ 
sto freddo giudizio della situazio­ 
ne era perô per molti un'eresia, in 
un tempo ,in cui Ledru-Rollin, 
Mazzini, Louis Blanc, Kossuth e 
tutti gli altri si radunavano a Lon­ 
dra per formare governi provvisori 
dell'avvenire non solo per i rispet­ 
tivi. paesi, ma per tutta l'.~uropa? 
ed in cm non sr trattava pru che di 
raccogliere in America il denaro 
necessario sotto forma di prestito 
rivoluzionario, per realizzare in un 
attirno la rivoluzione europea e 
con essa le diverse repubbliches. 
La chiusa di questo scritto di En­ 
gels, che data dal 1885, è il classi­ 
co ricordo ed omaggio alla gigan­ 
tesca potenza della concezione ri­ 
voluzionaria della sroria dovuta a 
Marx. 

Ve ne ë abbastanza per stabilire 
che al metodo legionario partigia­ 
no profughista e rnistico della nvo­ 
luzione borghese la rivoluzione 
operaia ne contrappone uno ben 
diverso, quello della organizzazio­ 
ne in partite di classé territorial­ 
mente presente ovunque il capita­ 
le sfrutta i suoi schiavi salariati, 
partito unico per tutti i paesi per­ 
chè non organato sulla premessa 
del riconoscimento degli stati 
nazionali e delle costituzioni po­ 
polari, partito in lotta insospendi­ 
bile con le vigenti istiruzioni bor­ 
ghesi tante nella teoria che nella 
pratica battaglia. 
. p metodo demoborghese e par- · 
ngianesco per cur ogm moto con­ 
rro l' ordine vigente in un paese 
non se la sente di levarsi in piedi-se 
non si fonda sull 'appoggio di un 
regime di oltre frontiera da cui 
avere armi ed aiuti e in caso di 
sconfitta rifugio per soliloqui di i­ 
spirati e per govemi fantocci, non 
ha mai cessato di insidiare colle 
sue seduzioni corruttrici la costitu­ 
zione del movimento proletario 
classista mondiale. 

La tradizione letteraria italiana 
possiede il famoso squarcio car-· 
ducciano sui giovani, primavera 
sacra d'Italia, che vendicarono Ro- 

L 'articolo cbe riprodùciamo apparve ne/ nostro quindicinale il 
6 apnle 1949, ma, lungi da/ perâere in attualità, ne acquista alla 
vigûia degli squilli di tromba con cui sarà salutato il trentennale 
della liberazione e tutto sarà messe in otrera ber n·nverdire le 
glone dell'affitto-e-prestito di proletari alla «crociata democratica», 
Esso dimostra comùl maTXismo euesse bollato a /uoco la mobilita­ 
zione degli elementi più combattivi della classe operaia per cause 
non loro e, in particolare, per questo o quello stato bellig_erante 
borJ!,hese, quando ancora il proletan'ato· a11e11a interesse a distruJ!,­ 
gere i «nemici deipropri nemici», cioè le sopraooioenze del regime 
federale, per sbarazzffre in tutta la sua ampiezz'!. e f!_ro/ondità !! 
terreno della lotta dt classe; tale demarcazzone e mille volte Ptu 
im!Jerativa OJ!.J!.i, in Piena era imperialistica, doto un lunJ?.o ctilva­ 
no di espenenze tragi'che - prima fra tutte quel/a della guerra di 
Spagna. 

ma e Mentana cadendo vittoriosi 
sulla gentil terra di Francia. Nella 
guerra franco-prussiana del 1870, 
pure essendo molto opinabile se la 
democrazia modema avanzava con Dove il partigianesimo ha fatto 
le baionette di Moltke . o co~ le sue grandi prov~ per la sua rovi: 
quelle di Napoleone piccolo, 1 nosa riedizione di questo secolo e 
garibaldini italiani furono corne stato nella guerra civile spagnola. 
legioni volontarie a Digione ov,e ri- Di legionarismo nella grande 
porcarono sut prussiaru una vitto- guerra ne avevamo avuta una pro­ 
ria tattica secondaria. duzione in ltalia, con i dannun- 

Quando si trattô di consolidare ziani. Fatto che per l'analisi mar­ 
ia critiça socialista al nazionalismo xista si ricollega alle vaste esigenze 
e al .Patrio~tis~o n<;>n p<_:>co f~tidio del militarisme professionale de­ 
dettero gh episodi legionari della termmato dalle guerre moderne 
guerr3: di liberazione greca COI?,tro.1 specie nei ceti rnedl, e che condu­ 
Turchi alla fine del secolo. Ci gn- ce direttamente a moite delle for­ 
darono in polemica che a Damo- me proprie del totalitarismo fasci­ 
kos con i democratici di tutti i l?ae- sta, 
si c'erano anche gli anarchici, e Vedemmo in Spagna i due le­ 
spiegarnmo tante volte con pazien- gionarismi, rosso e nero, che e.n­ 
za che non consideravamo gli trarnbi presero le forme parngia­ 
anarchici corne un modello rivolu- ne; ossia di corpi militari sostenuti 
zionario di sinistra rer i marxisti. e mantenuti con la tecnica moder- 

Nella guerra de 1914 si puô na e il relativo onere di spesa, 
pensare che il fatto dominante senza che gli Stati comparissero in 
non fu una scelta dei '' democrati- · modo ufficiale, vedi ad esempio 
ci" di tutto il mondo per una da una parte la Russia, dall'altra 
delle due parti. In Austria e Ger- l'Italia. 
mania i socialisti corne del resto Sembrava lo scontro di due 
ogni altro partito parlamentare di mondi, ma tutto fini con una ope­ 
sinistra furono col regime e con la razione di polizia compiacente­ 
guerra. Eravamo già al tipo di mente sostenuta dai grandi empo­ 
guerra moderna, imperialistica, rî delle democraiie occidentah, e 
generale in tutto il mondo ca.Pita- .con ambiguo atteggiamento di 
listico. Vi era lin regime reaz1ona- Mosca, ma con grave sconquasso 
rio e feudale in ballo, la Russia, del movimento nvoluzionar10 in- ---------------------------- 
ma vedi un po' era nel campo temazionale, sconquasso ideologi­ 
delle grandi democrazie di occi- co, organizzitivo e sacrifizio di uo­ 
dente, quelle che hanno sempre mini validi e audaci, tutto nell'in­ 
covato ne! loro generoso seno ( ·· teresse e vantaggio del capitali­ 
panigianismi della libenà. Non si smo. 
potevano sognare a Londra e a Pa- Tutto ciô conclusse direttamen­ 
rigi di organizzare legioni contro te alla situazione, disfattista, dal 
l'alleato Zar, seriamente impegna- punto di vista proletario, della se­ 
to a tirarsi addosso i col pi d1 ariete conda guerra mondiale. Mentre 
delle armate del Kaiser. Ma la ri- dopo la prima tutto lo sforzo del 
voluzione russa scoppiô egual- movimento incardinato sulla vit­ 
mente. La posizione di Lenin e dei toria comunista in Russia era stato 
bolscevich1 di fronte ai diversi ponato sulla formazione del parti­ 
gruppi opponunisti di emigrati to di classe intemazionale che si 
russi democratici e socialistoidi levava minaccioso contro la bor­ 
non ha bisogno di essere ricordata, ghesia di tutti i paesi, gli stalinisti 
in teoria è quella stessa di Marx liquidarono la im{>OStazione clas­ 
rispetto al mazzinianesimo e al sista e di panito e msieme a cento 
kossuthismo, in pratica finalmen- partiti p1ccolo-borghesi rovescia­ 
te li fece tutti fuori, nel fascio con rono tutte le forze che sventurata­ 
gli zaristi e i borghesi. mente controllavano ne! movi- 

• Ogg1 

1 RAPPORT! A MUSSOLINI SULLA 
STAMPA CLANDESTINA 1943- '45 
a cura di E. Camurani, Balogna, For· 
ni, 1974. 

Il volume présenta in facsimile 4 
panicolareggiati rapponi riservati a 
Mussolini sulla stafupa clandestina per 
un totale di 440 fogli. Il primo è del 9 
marzo e )'ultimo del 31 ottobre 1944. 
Una inrroduzione a cura di E. Camu­ 
rani ne facilita la consultazione. 

Per i militanti rivoluzionari, due 
sono principalmente le ragioni d 'in­ 
teresse del volume. La ·prima consiste 
nella documentazione dell' em briona­ 
le attività sin da allora svolta dalle for­ 
ze della Sinisera sui territorio italiano e 
sui carattere rigorosamente clandesti­ 
no della duplice battaglia da esse in­ 
trapresa: contro il fascismo classico da 
un lato, contro l'inganno democratico 
di cui si ammantava l'imperialismo 
congiunto russo-americano dall'altro. 
Si potranno ceno rivedere afferma­ 
zioni e giudizi fatti allora da forze in 
via di riorganizzazione, ma non si po­ 
trà contestare il ruolo insostituibile, 
svolto da esse e da esse soltanto, di de­ 
nunzia dell'asservimento del prolera­ 
riato al carro imperialista non solo nel 
macello della 2• guerra mondiale, ma 
nella prospettiva di macelli futuri. Il 
Prometeo clandestino inrraprese que­ 
sta battaglia ingrata, sapendo di sacri­ 
ficarc le prospettive di (illusori) suc­ 
cessi immediati sull'altare della chia­ 
rezza programmatica, giacchè si tratta­ 
va non solo e non tanto di decidere il 
presente, ma di gettare le basi della ri­ 
presa futura (e lontana) della classe o­ 
peraia, italiana e internazionale. Nes­ 
sun' altra forza (magari con "maggio­ 
ri'' nomi aile spalle) seppe od osô por­ 
si su questo terreno. Non lo diciamo 

LETTURE VARIE 
per amor di privativa rivoluzionaria, 
ma perchè finalmente si misuri la pro­ 
fondità dell' abisso controrivoluziona­ 
rio 'in cui il proletariato era stato cac­ 
ciato. Una nota marginale: i rapporti 
fanno postuma giustizia tlelle calun­ 
nie degli stalinisti di allora e disempre 
sui «sinistrismo maschera della Gesta­ 
po», sui "Prometeo" foraggiato dai 
tedeschi o porcherie del genere, di cui 
si deliziarono proprio i "duri" del 
PCI oggi rimessi in auge da senili 
bambocci di un extraparlamentarismo 
da operetta, dispo.sti a: seguirne fedel­ 
mente i metodi truculenti per scim­ 
miottarne il "prestigio rivoluziona­ 
rio''. 

La seconda ragione d' interesse sta 
proprio, in collegamento con quanto 
sopra, nella testimonianza del carat­ 
tere delle aitre "dissidenze" di "sini­ 
sera''. Da qualche anno a questa 
pane, alcuni settori dell' ultrasinistra 
hanno pensato bene di riscoprire que­ 
sta dissidenza per contrapporla alla li­ 
nea "togliattiana" e ... a noi "nulli­ 
sti". Il sig. S. Corvisieri, ex-trotskista 
e oggi esponente dt punta di "Avan­ 
guardia Operaia", ha persino costrui­ 
to su questo argomento degli studi ed 
un volume (" Bandiera Rossa" ne/la 
Resistenza romana), concludendo che 
allora la situazione era rivoluzionaria, 
che le masse erano a sinistrissi~a d,::1 
PCI, che noi abbiamo perso «!'ultimo: 
tram della storia» e via dicendo. Ebbe­ 
ne, i brani riportati nei rapporti dai 
fogli clandcstini di questa "dissiden­ 
za" mostrano palpabilmente il carat­ 
tere epidermico della loro '' opposizio­ 
ne" al togliattismo. Il tutto si riducc 
all'accusa di scarsa volontà di lotta, 
alla mancanza di decisione militare, 
all'attacco a singoli esponenti (squalli­ 
di, s1, ma perchè squallida era la linea 

politica da cui uscivano!). ln certi casi, 
corne nello Spartaco romano del Par­ 
tito Comunista fodipendente di 
Roma, si arriva a contrapporre all'av­ 
venturismo partigiano 'la certezza che 
«solo Stalin e le sue truppe invincibili 
ci libereranno»! Idem per Stella Rossa 
dell'equipaggiatissimo movimcnto 
partigiano torinese, omonimo e rap­ 
presentante di un Partito Comunista 
lntegrale. Il Bandiera Rossa portato a· 
modello da Corvisieri, dal canto suo, 
critica le offensive anglosassoni perchè 
«mancano di quel mordente c di quel­ 
!' impeto travolgente che caratterizza 
l'azione dei russi e dei compagni ju­ 
goslavi•. 

Sei rapporti fossero andati oltre e a­ 
vessero potuto disporre di altro mate­ 
riale documentario, si sarebbe vista an­ 
che l'azione di quei gruppi di compa­ 
gni di sinisera chc credettero di poter 
agire nel PCI per una prospettiva di 
classe, rimanendo fatalmente impi­ 
gliati nella memoria di un Partito e di 
un'lnternazionale di vent'anni prima. 
; un aspctto ulteriore della tragica im­ 
possibilità, in quegli anni, del. ripre­ 
sentarsi a//'immediato di una prospet­ 
tiva di classe. 

Documenti diretti corne questi pos­ 
sono servire ad approfondire lo studio 
di un passato che tu ttora pesa sui pro­ 
letariato, purchè non si voglia barare 
ad oltranza coi fatti. I tram della storia 
continuano a passare: a farceli perdcre 
non sarà la coerenza teorico-p,·ogram­ 
matica, ma la "boisa impazienza" ci­ 
pica dello sciocco attivismo. 0, altri­ 
menti, ci spieghino i nostri critici 
corne mai la famosa irripetibile "occa­ 
sione'' non sia stata col ta da altri, ma­ 
gari dalle "masse coscienti" e "a sini­ 
sera (istinti11amente, s' intende!) della· 
linea-Togliatti". · .. · 

JI partigz'ano è quello che com­ 
batte per un altro, se lo /acct'a per 
ferle pà dovere o per solda poco 
importa. 

JI militante del partita n·volu­ 
zionario è il lavoratore che com­ 
batte per se stesso e per la classe 
cui appartiene. 

Le sorti della n'presa rivoluzio­ 
naria dipendono àal poter elevare 
una nuova insormontabtle bam'era 
tra il metodo dell'azione classista 
di partita e quello demoborghese 
della lotta partigiana. · 

rnento di tipo legionario. 
I militanti rivoluzionari si 

tramutarono in 'avventurieri di ti­ 
po standard poco diverso da quel­ 
lo fascista dei primi tempi; anzi­ 
chè uomini di panito, custod1 del- 
1' indirizzo marxista e della salda 
autonoma organizzazione dei par­ 
titi e della lntemazionale, diven­ 
nero caporali colonnelli e gep.erali 
da operetta. Rovinarono l'orienta­ 
mento di classe del proletariato fa­ 
cendolo paurosamente rinculare di 
almeno un secolo, e chiamarono 
tutto ciô progressismo. Convinsero 
gli opera1 di Francia, d'Italia e di 
tutti gli altri paesi che la lotta di 
classe, per sua natura offensiva, a 
carattere di iniziativa deliberata e 
dichiarata, si concretava in un di­ 
fesismo, in una resistenza, in una 
inutile e sanguinosa emorragia 
contro le forze organizzate capi­ 
talistiche, che non vennerosupera­ 
te ed espulse che da altre forze 
non meno regolari e non meno ca~ 
pitalistiche, mentre il metodo a­ 
dottato impedî assolutamente di 
inserire nel trapasso un tentativo 
di attacco autonomo delle forze o­ 
peraie. La storia dimostrerà che 
tali tentativi non mancarono, 
corne auello di Varsavia durante il 
quale i sovietici attesero a pochi 
chilometri impassibili che l'eserci­ 
to tedesco riconducesse il classico 
ordine, ma furono tentativi con­ 
dannati dal traviamento demopar­ 
tigianesco delle energie di classe. 

Al difficile cammino della clas­ 
se lavoratricè socialista la degene­ 
razione opponunista 1914-18, 
battuta vittoriosamente dal bolsce­ 
vismo, ossia da! marxismo nella 
sua vera concezione, sta corne la 
degenerazione panigianesca 1939- 
1945. 
Nella prima crisi si riusd a ritor­ 

nare al nostro modo specifico di 
lotta fondando i grandi paniti ri­ 
voluzionari autonomi. Dopo la se­ 
conda il proletariato è sotto la mi­ 
naccia di una nuova infezione par­ 
tigiana. 

DOVE Î IN VENDITA 
''il programma comunista 
A MILANO E IN LIGURIA 

Milano: 
Edicole: Piazza S. Stefano; 
Corso di Pona Vittoria (di 
fronte alla Camera del lavoro); 
Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; 
Via Orefici (sotto l' arco che dà 
su P.za del Duomo); P.za Li­ 
ma; P.za Luigi di Savoia (di 
fianco alla Stazione Centrale); 
Via Teodosio (angolo via Paci­ 
ni); Via M. Gioia (angolo via 
Monte Grappa); Via M. Gioia 
(angolo via Pirelli); 

Librerie: Calusca; Corso di Por­ 
ta Ticinese 106; Sapere, Via 
Molino delle Armi; Celuc, Via 
S. Valeria 5; Algani, Galleria 
Vittorio Emanuele II 11 (ango­ 
lo P. za della Scala); Fe/trine/li, 
Via Manzoni; Ecumenica, Sta­ 
zione M.M. di P.za S. Babila. 

Genova: 
Librerie: Tam~ P.za Greci; 
Tassi, in Sant'Andrea. 
Ed.icole: P.za De Ferrari (ango­ 
lo salita S. Matteo); P.za Verdi 
(angolo Via S. Vincenzo); Via 
Cadorna (angolo presso sotto­ 
passaggio) 

Imperia: 
Edi~ola: Piazza Dante, (ango­ 
lo via Bonfantè) 

Un compito <<modeste>>" 
ma vitale 

Battaglia comunista non poteva /are a mena di impartirci una lezione pubb/i­ 
ca, naturalmente in /inea (sedicente) con la "sinistra italiana", dopo l'esito de­ 
/udente dell'incontro a proposito dei nostn' « Orientamenti pratici di attività sin­ 
dacale» (Programma N. 1, 1975) e l'inevitabi/e conseguenza da noi tirata di in- 
te"ompere un ''dia/aga'' di cui essa si proclama fervida assertrice. · 

Poichè da quanta ara scriv.e sembra che la nostra posizione si basi su una mio­ 
pe .:1tti11ità puramente sindaca/e - /o confermerebbe il fatto che non abbiamo ac­ 
cettato un ''preambolo '' ai nostri ''On·entamenti'' a causa della sua ''imposta­ 
zione politica" - sarà bene precisare alcune cose. 

1 contatti 'con qualsivoglia raggruppamento po/itico, da parte nostra, non si 
· prefiggono un '' dia/ogo'' in 11ista di un 'attività po/tica genera/e in comune, ma, 
a/mena per ara, soltanto di esaminare quali possibilità esistono di un accorda sui 
piano delle rivenr/icazioni operaie. Tutto cià è limitato, è vero, ma non è un ter­ 
reno esclusivamente sindaca/e e, soprattutto, halo scopo di aiutare, apportando­ 
vi chiarezza e centralizzazione, la s110/gimento di un processo reale, la schiera· 
mento cioè di operai combattivi e di organizzazioni a base politica insufficiente 
e contraddittoria, attua/i o future, contra il blocco costituito dalla borghesia e 
da//'opport.unismo. . 

Non è dunque un discorso esclusi110 fra ''intemaziona/isti'' - came invece si 
vuole intendere -, e non si basa su a/finit.à; genera/mente apparenti, ma su alcu­ 
ne con11ergenze nei fatti che si poteva pensare esistessero a/mena tra ''a/fini'', 
L 'espen'enza insegna al contrario che proprio chi sottova/uta le divergenze, chi 
non le vuole guardare in faccia, rende difficile concludere qua/che casa anche di 
/imitato e specifico. 

Con la sua presa di posizione, Battaglia comunista conferma pienamente tut­ 
ta cià. Ignora semplicemente lo scopo de//'incontro e non nota che par/are di 
','impostazione politic,a" ha senso solo se questa è la stessa, mentre propn·o in 
tale occasione è scatun·to -se 11e n'era bisogno - che /' "impostazione po/itica" è 
diversa proprio e perfino nell'ambito dell'attività sindacale: ne/la valutazione 
generale, ne/ giudizio sui sindacato, ne/ quadro "imperia/istico" da cui B. C. 
deduce conseguenze che riducono ogni questione economica a questione imme­ 
diatamente politica, ecc., mentre ancor oggi, nonostante tutto, il te"eno ri11en­ 
dicati110 è necessariamente un te"eno indiretto /}er l'atti11ità, ne/ qua/e vanna 
studiati seriamente ~li ''ane//i di transizione' '. (e in questo senso suona fasu//o ,ï 
richiamo al 1921, non ne/ riprendere un 'indicazione generale 11alida, quel/a 
de//'affasciamento delle forze suscettibili di schierarsi in dtfesa di interessi ele­ 
menian· di classe, da realizzare, certo, partendo dalle condizioni reali del mo­ 
mento ). 
Il noJtro concetto di base è quindi del tutto di11erso: g/i organi di partita in­ 

tervengono in modo specifico ne/le situazioni contingenti /egate allo sviluppo 
ston'co, e in base ai reali rapporti di forza, per aiutare a svzïupparsi una risposta 
operaia di classe che 11ada 11erso «l'autonomia e l'indipendenza della sua ideo/o­ 
gia e delle sue organizzazioni» (per riprendere la stesso passaggio citato dalle 
Tesi della Sinistra a Liane). E, se si amano le citazioni, possiamo aggiungere 
questa: «L 'incremento delle forze del partita comunista non puà essere conse­ 
guito col semp/ice proselitismo che potrebbe den·11are da una propaganda teon·ca 
e ideo/ogica dei principi del partita; e il compito di questo non puà, /imitarsi alla 
preparazione deg/i e/ementi che ha inquadrati per il momento della suprema 
latta ri110/uzionan'a». («Progetto di programma d'azione del PCdl», pubb/icato 
in Stato Operaio, 6 marzo 1924). , 

Un tale ''modesto '' compito 11a s11olto in assoluta indipendenza po/itica e pro­ 
grammatica, senza confondere il partita con g/i organismi in cui opera (o con le 
aitre organizzazioni con cui ha in comune questo te"encJ; in essi tÏ partita i anzi 
''il lie11ito '', e poichè oggi tali organismi aperti non pu/lu/ana, ecco che si pane, 
come prob/ema concreto1 ''modes ta'' solo per chi ha già pre11isto tutto la svol­ 
gimento delle lotte e non comprende la realtà, di aiutare la s111ïuppo e dzfender­ 
ne l'autonomia in un 'atti11ità tutt 'a/tro che scontata e facile. Abbiamo già detto 
chiaramente: chi ritiene cià una specie di gradualismo, o una «furben'a tattica 
dell'anonimato», non ha capito o non 11uole capire i termini rea/i della questione 
e probabilmente continuerà a formulare ''proposte'' che ne spostana completa­ 
mente i termini chiedendo· «una strategt'a polftica» comune. 

Per canto nostro - e qui sta l'aspetto «immodesto» che le stesse persane (!) 
amano n'nfacciarci - siamo troppo gelosi de//'indipendenza politica del partita 
(comunque sia s11iluppato) per identificare i suoi scopi con l'azione immediata 
nella classe e, peggio, con l'accordo su basi inconsistenti con al'tre formazioni, 
più o meno imparentate o richiamantesi agli stessi avi. 
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L'APPORTO DELLA DONNA PROLETARIA È . . 

INDISPEN'SABILE PERLA VllTORIA DEL SOCIALISMO 
Al congresso di Gotha del partùo socialdemocratico tedesco, il 16 

ottobre 1896, Clora Zetkin, allora qi_ovanissima, pronunciava il di­ 
scorso di cui qui riproduciamo alcuni brani. Dopo aver mostrato come 
le rivendicazioni efemministe» delle donne della grande borghesia sia­ 
no di ordine esclusivamente patrimoniale, essa cosi proseguiva (i pec­ 
cati di.... vecchiaia della Zetkin, quando rappresentô la destra del 
KPD e P,Oi fini nello stalinismo, qui non interessano, cosi come non si 

·. condividono gli apprezzamenti eccessivamente lusinghieri del movi­ 
mente femminista piccolo-borghese, e il linguaggio a volte moralistico 
cl1e risente dell'atmosfera della fine del secolo scorso): 

Quali sono le caratteristiche 
della questione femminile negli 
strati piccolo e medio borghesi ed 
-~ seno ag~ intellettuali borghe­ 
s1? La famiglia non viene qui di­ 
sgrei,ata dalla proprietâ, ma es­ 
senzialmente dai ·fenomeni con­ 
comitanti la produzione capitali­ 
stica; nella misura in cui questa 
procede nella sua marcia trion­ 
fale, la media e la piccola borghe­ 
sia vanno progressivamente in­ 
contro alla distruzione. In seno 
agli intellettuali borghesi vi ê poi 
un'altra circostanza che contri­ 
buisce al peggioramento delle lo­ 
ro condizieni di vita: il capitale 

· ha bisogno di forze-lavoro intelli­ 
genti e scientificamente prepara­ 
te e, in questo senso, ha favorito 
una sovrapproduzione di prole­ 
tari del lavoro mentale determi­ 
nando in tal modo un mutamento 
negativo della posizione sociale 
degli appartenenti alle professio­ 
ni liberali; che nel passato era 
stata molto decorosa e redditizia. 
Nella stessa misura decresce perô 
il numero dei matrimoni, in 
quanto, se da un lato le premesse 
materiali sono peggiorate, sono 
dall'altro accresciute le esigenze 
vitali del singolo e, quindi, l'uo­ 
mo appartenente a quegli strati 
riflette parecchio prima di deci­ 
dersi a sposarsi. Il limite d'etâ 
perla creazione d'una propria fa­ 
miglia viene vieppiû dilazionato e 
l'uomo si sente sempre meno in­ 
cline al matrimonio anche perchê 
ai nostrl giorni l'assette sociale 
consente allo scapolo una vita co­ 
moda sema rmhiedere una mo- 
glie legittima: Ie sfruttamento ca- pitalistico della forza-lavere pro- ,,....---------------------------------------------------------------....;..- 
letaria con salari di fame prov­ 
vede affinchè la domanda di pro­ 
stitute · da parte del mondo ma- 
schile venga largamente coperta 
da un'offerta cospicua. E cosl il 
numero delle donne nubili tra gli 
strati medio-borghesi è in conti­ 
nuo aumento. Le donne e le ado­ 
lescenti di questa classe vengono 
ributtate nella società perchè vi 
possano fondare un'esistenza che 
non procuri loro solo del pane, 
ma anche un soddisfacimento mo- 
rale. In questi strati la donna non 
ê equiparata con l'uomo in quali- 

. tâ di proprietaria di beni priva­ 
ti; non è neppure equiparata in 
qualità di proletaria corne avvie­ 
ne negli strati proletari; la donna 
di quelle classi medie deve innan­ 
zi tutto conquistarsi l'eguaglian­ 
za economica con l'uomo e lo puô · 
fare solo attraverso due rivendi­ 
cazioni, quella di eguali diritti 
nella formazione professionale e 
quella di eguali diritti per i due 
sessi nella pratica professionale. 
Da un punto di vista economico, 
cio non significa altro che la rea­ 
lizzazione della libertâ di profès­ 
sione e della concorrenza tra uo­ 
mo e donna. Il realizzarsi di que­ 
sta rivendicazione scatena un 
contraste d'interessi tra gli uomi- . 
nie le donne della media borghe­ 
sia e dell' intellighentsia. La 
concorrenza delle donne nelle li­ 
bere professioni ê 1a causa della 
~siste!}Za ,deçli uomini con!J'? le 
rivendicazioni delle femministe 
borghesi. Trattasi di semplice ti­ 
more della concorrenza; qualsiasi 
altro motivo fatto valere coatro il 
lavoro intellettuale delle donne, 
ùn cervello meno efficiente, la 
professione naturale di madre, 
sono solo pretesti. Questa lotta 
concorrenziale spinge la donna 
a.pp~ene~te. a. 9.uesti. ~trati ~a 
riehiesta di diritti politici al fine 
d'abbattere ogni barriera che 
ostacoli la sua attività economi­ 
ca. 
· Sin qui ho delineato solo il 
momento originario, strettamen­ 
te eeonomico. Faremmo perô un 
torto al movimento femminile 
bor~hese se ne riconducessimo i 
motivi al solo fattore economico; 
esse include anche un aspetto t>iù 
profondo, un lato morale e spiri­ 
tuale. La donna borghese non 
chiede soltanto di guadagnarsi da 
vivere, ma anche una vita 
spirituale, lo sviluppo della pro­ 
pria persenalitâ. Proprio in 

questi strati troviamo quelle fi­ 
gure tragiche, psicologicamente 
interessanti, di donne stanche di 
vivere come bambole in casa di 
bambole e che desiderano parte­ 
cipare allo sviluppo della cultura 
modema; le aspirazîoni delle 
femministe borghesi sono piena­ 
mente giustificate, come per l'a­ 
spetto economico, anche da 
un punto di vista morale e spiri­ 
tuale. 

Per quanto concerne la donna 
proletaria, la questione femmini­ 
le sorge dal bisogno di sfrutta­ 
mento del capitale che lo costrin­ 
ge alla ricerca continua di forze­ 
lavoro più a buon mercato .... In 
tal modo anche la donna proleta­ 
ria viene inserita nel meccanismo 
della vita economica dei nostri 
giorni, viene trascinata nell'offi­ 
cine e costretta alla macchina. Es­ 
sa ê entrata nella vita economica 
per portare qualche aiuto al mari­ 
to: il modo di produzione capita­ 
listico l'ha trasformata in unacon­ 
corrente sleale; essa voleva accre­ 
scere il benessere della famiglia, 
e ne ha peggiorato la situazione; 
la donna proletaria voleva guada­ 
gnare perchè i suoi figli avessero 
un destino migliore, e viene quasi 
sempre strappata dalle loro brac­ 
cia. Essa ê diventata una forza­ 
lavoro del tutto uguale all'uomo: 
la macchina ha reso superflua la 
forza dei muscoli e ovunqué il la­ 
voro delle donne ha potuto forni­ 
re gli stessi risultati produttivi del 
Iavoro maschile. Essendo inoltre, 

e prima di tutto, una forza-lavoro 
volonterosa che solo in rarissimi 
casi osa opporre resistenza allo 
sfruttamento capitalista, i capita­ 
listi hanno moltiplicato le possi­ 
bilità al fine di poter impiegare il 
lavoro industriale delle donne su 
massima scala. Di conseçuenza, 
la donna del proletario s1 ê cosl 
p.otuta conquistare l'indipenden­ 
za economica. Ma non ne ha trat­ 
to vantaggio alcuno. Se, nell'era 
della famiglia patriarcale, l'uomo 
aveva il diritto di usare modera­ 
tamente la frusta per punire la 
donna, il capitalismo la punisce 
ora con il flagello. Allora il domi­ 
nio dell'uomo sulla donna era mi­ 
tigato dalle relazioni personali 
mentre tra operaia e imprendito­ 
re vi ê soltanto un rapporto mer­ 
cificato. La proletaria ha rag­ 
giunto la propria indipendenza e­ 
conomica, ma, sia in quanto per­ 
sona, sia in quanto donna e in 
quanto moglie, essa non ha la 
possibilità di sviluppare la pro­ 
propria individualità. l·:··l 

Perciô la lotta d'emancipazio­ 
ne della donna proletaria non 
puô essere una lotta simile a 
quella che conduce la donna bor­ 
ghese contro l'uomo della sua 
classe; al contrario, la sua è la 
latta insieme all 'uomo della sua 
classe contre la classe dei capita: 
listi. Essa, la donna proletaria, 
non ha più bisogno di lottare con­ 
tro gli uomini della sua classe per 
abbattere le barriere erette dalla 
libera concorrenza. I bisogni di 
sfruttamento del capitale e lo svi­ 
lupJ.>O del moderno modo di pro­ 
duzione si sono completamente 
sostituiti a lei in questa lotta. Al 
contrario nuove barriere vanno e­ 
rette contro lo sfruttamento della 
donna proletaria; ad essa vanno 
riaccordati e garantiti i suoi dirit­ 
ti di moglie e di madre. Obiettivo 
finale della sua latta non è la li· 
bera concorrenza con l'uomo ma 
la conquista del potere politico 
da parte del proletariato. La don- 

na proletaria combatte fiance a 
fianco con l 'uomo della sua classe 
contro la societâ capitalista. Tut­ 
to ciô non significa che essa non 
debba al.'poggiare anche le riven­ 
dicaziom del movimento femmi­ 
nile borghese. Ma la realizzazio­ 
ne di queste rivendicazioni rap­ 
presenta per essa solo lo stru­ 
mento corne mezzo per il fine, 
per entrare in lotta ad armi pari a 
fianco del proletario. 

La societâ borghese non si op­ 
pone radicalmente aile rivendica­ 
zioni del movimento femminile 
borghese: ciô ê di.mostrato dalle 
riforme in favore delle donne in­ 
trodotte nel settore del diritto 
pubblico e privato in diversi Sta­ 
ti. In Germania queste riforme 
procedono con grande lentezza e 
ciô ê dovuto, da un lato, alla lotta 
per la concorrenza economica 
nelle libere professioni, lotta che 
gli uomini temono, e, dall'altro, 
allo sviluppo molto lento e ridotto 
della democrazia borghese in· 
Germania che, 'per timore del 
proletariato, non assolve al com­ 
pito assegnatole dalla storia. 
Essa terne che la realizzzazione di 
simili riforme porti vantaggio 
solo alla socialdemocrazia. Una 
democrazia borghese è disposta 
alle riforme nella sola misura in 
cui non si lascia ipnotizzare da 
questa paura. 
. .. Il timoré della democrazia 

borghese ha certamente la vista 
corta. Anche se le donne ottengo­ 
no l'equiparazione politica, nulla 
cambia nei concreti rapporti di 
forza. La donna proletana si met­ 
te dalla parte del proletariato e 
quella borghese dalla parte della 
borghesia. Non dovremmo la· 
sciarci ingannare da tendenze so­ 
cialiste in seno al movirilento 
femminile borghese: esse si mani­ 
festano sinchè le donne borghesi 
si sentono oppresse. 
Quanto meno la democrazia 

borghese comprende la sua mis­ 
sione, tanto più spetta alla social- 

democrazia sostenere la causa 
dell'eguaglianza politica della 
donna. Non vogliamo farci più 
belli di quanto siamo e non è per 
la bellezza d'un principio che a­ 
vanziamo questa rivendicazione 
ma nell'interesse di classe del 
proletariato. Quanto maggiore è 
l'influenza nefasta del lavoro 
femminile sulla vita degli uomini, 
tanto più impellente diventa la 
necessitâ d'inserire le donne nella 
lotta economica. Quanto più pro­ 
fonda è l'incidenza della lotta po­ 
litica nell'esistenza del singolo, 
tanto più urgente si fa il bisogno 
che la donna partecipi alla lotta 
politica. Le leggi contro i sociali­ 
sti hanno chiarito per la prima 
volta a migliaia di donne il signi­ 
ficato delle espressioni: diritto di 
classe, Stato di classe e dominio 
di classe; hanno insegnato perla 
prima volta a migliaia di donne a 
prendere coscienza del potere che 
interviene tanto brutalmente nel­ 
la vita familiare. Le leggi contro i 
socialisti hanno compiuto un la­ 
voro che centinaia d'agitatrici 
non sarebbero state in grado di 
compiere e noi siamo sincera­ 
mente riconoscenti all'artefice 
delle leggi contro i socialisti corne 
a tutti gli organi di Stato che 
hanno collaborato alla loro attua­ 
zione, dal ministro sino al poli­ 
ziotto, per la loro involontaria at­ 
tività di propaganda .... 
... Ora, quali sono le conclusio­ 

ni pratiche per portare la nostra 
agitazione tra le donne? .... 

Il principio-guida dev'essere il 
seguente: nessuna specifica agita· 
zione femminista, bensi agitazio­ 
ne socialista tra le donne. Non 
dobbiamo porre in primo piano 
gli interessi più meschini del 
mondo della donna: nostro com­ 
pito è la conquista della donna 
proletaria alla lotta di classe. La 
nostra agitazione tra le donne 
non include compiti speciali. Le 
riforme da attuare per la donna 
all'interno del sistema sociale esi- 

stente sono giâ contemplate nel 
programma minimo del nostro 
partito. . 

L'agitazione tra le donne deve 
collegarsi a quei problemi che ri­ 
vestono importanza prioritaria 
per tutto il movimento proletario. 
Compito principale ê la formazio­ 
ne della coscienza di classe nella 
donna e il suo impegno nella lotta 
di classe. L'organizzazione sinda­ 
cale delle operaie appare estre­ 
mamente ardua. Dal 1892 al 
1895 il numero delle operaie re­ 
clutate nelle organizzazioni cen­ 
trali ê salito di 7 .000 unità. Se a 
queste aggiungiamo le operaie 
iscritte alle organizzazioni locali, 
e confrontiamo la cifra con quella 
delle operaie occupate soltanto 
nella grande industria, elfra-che 
ammonta · a 700.000, abbiamo 
un'idea dell'immenso lavoro che 
ci rimane da fare. Questo lavoro 
ê reso difficile dal fatto che moite 
donne sono occupate nell'indu­ 
stria a domicilio. Dobbiamo inol­ 
tre combattere contro l'opinione 
molto diffusa tra le giovani le 
quali pensano che la loro attività 
industriale sia solo passeggera e 
cessi col matrimonio. Per moite 
donne ciô si conclude con un one­ 
re duplice, dovendo esse Iavorare 
in fabbrica e in famiglia. Si rende 
perciô indispensabile per le ope­ 
raie la fissazione della giornata di 
lavoro legale. 

.... La situazione [nella mag­ 
gioranza dei paesi borghesi all'e­ 
poca] rende impossibile alle 
donne proletarie organizzarsi in­ 
sieme agli uomini. Sinora esse 
hanno condotto una lotta contro 
il potere poliziesco e contro la 
saggezza dei giuristi e, formai­ 
mente almeno, hanno avuto la 
peggio. In realtà esse sono perô le 
vincitrici in quanto tutti i provve­ 
dimenti applicati al fine di fran- 

(continua a pag. 4) 
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/ decreti delegati dopa le elezioni 

SI ACCENTUA LA CRISI 
DELL'EXTRAPARLAMENTARISMO Dl FRONTE 

ALL'OFFENSIVA OPPORTUNISTA 
Mentre scriviamo non sono ancora disponibili i risultati analitici delle elezioni 

ne/le scuole medie infen'ori, superiori ed univerJitiJ. Tuttavia, il quadro d'in­ 
sieme è già sotto gli occhi di tutti. Soltanto ne/le universitii (soprattutto ne/le 
tradizionali "rocceforti" del/' «extraparlamentarismo•) l'astensionismo propu­ 
gnato dalle organizzazioni "ultrasinistre" ha avulo largo seguito, anche se è 
piettosto buffonesco escrivere aulomaticamenle al ,campo rivoluzionario•, 
-come quesle fanno-, lutta la percentuale dei non-votanti, ignorando /ra l'altro 
la larga quota di astensioni qualunquiste. Ne/le universitii, inoltre, non esistev« 
il problema di una presenz« dei genitori (e ''quindi' ', standO agli extra, dei la­ 
voraton), e ciô ha indubbiamenle Jacililato l'astensionismo pieno. Altro il di­ 
scorso perle scuole medie, in/en'ori e superiori. Qui la percentuale dei votanti 
(escluu situazioni di indubbia maggior tensione e presesz« radicata delle orga­ 
nizzazioni "rivoluzionarie ", come a Milano) è stata pressochè totalitaria, se ap­ 
pena si tien conto della doppia faccia della residua quota astenst'onista, e ne/le 
seperiori persino più mtissiccia fra g/i studenti che fra i genitori. 

La situazione 
dell' opportunismo 

1) Sul piano elettorale, l'opponu· 
nismo ha ottenuto una prima afferma­ 
zi~n.e presentando dovunque le sue li­ 
sté· e conquistandosi in moiti .punti la 
maggioranza «rappresentativa», ad on· 
ta dell'astensionismo extraparlamen· 
tare. Ma la sua affermazione non si 
calcola tanto in termini numerici al­ 
l'immediato. La sua vittoria più im. 
ponante consiste nel fatto di aver po­ 
tuto impo"e il apn'ncipio• delle ele­ 
zioni e nell'avervi coinvolto, con 
un' azione massiccia, tutti gli strati 
della società, da! genitore, operaio o 
mediocapitalista poco impona, al la­ 
voratore della scuola e allo studente. Il 
principio di rappresentatività, d 'altra 
pane. non sta da solo: esso si salda alla 
visione generale riformista, cui fa da 
supporto. Per l'opponunismo la par­ 
tecipazione non è questione di sem- 

( 1) Ricordiamo, innanzitutto, le due pun­ 
tate di Risposta di classe al riformismo 
né/la scuo/a, nei nn. 23 del '74 e 1 del '75, 
raccolte in opuscolo con lo stesso titolo ed 

. i due precedenti articoli sui DD, nei nn. 
19 e 21 mentre nei nn. 10 e 11 sono appar­ 
si due articoli sulla specifica questione de­ 
gli studenti, in polemica con aitre correnti 
"rivoluzionarie". 

plice tattica, ma di utilizzo dell'ingra. 
naggio atto a ponare avanti la sua PO· 
litica, il cui ceQtro di gravità e di forza 
sta nella possibilità di muovere e gui. 
dare masse imponenti, operaie e non. 
La partecipazione elettorale è quindi 
-per l'opponunismo- l'impiego di un 
mezzo per un fine ben preciso cui esso 
è correlato; non altrettanto si puô dire 
per l'astensionismo extraparlamenta· 
re, corne è stato in genere prospettato: 
dietro l' «alternativa tattica» non c 'è, 
in effetti, alcuna alternativa program­ 
malica. Il PCI, col suo ingresso massic• 
cio nelle elezioni scolastiche, ha co­ 
stretto i gruppi a mosrrare la loro reale 
fisionomia programmatica: il fatto che 
costoro si siano trincerati dietro la di· 
versità "tattica" (limitatamente agli 
studenti) li ha resi definitivamente 
vulnerabili ai col pi dell 'opponunismo 
che ha potuto dimostrare che, se di 
questo si trattava, solo l' azione eletto· 
ralistica poteva smuovere il movimen· 
to nel suo complesso, e che non a caso 
queno stava e sta dalla parte dell' op­ 
ponunismo. 

2) La più cospicua vittoria dell'op· 
ponunismo sta proprio ne! fatto di 
aver spezzato la finta "egernonia" 
degli extra per cosl dire dall'interno, 
mettendoli nella condizione di dover 
uscire dalla genericità "rivolùziona­ 
ria" studentista per confrontarsi con 
un movirnento complessivo. Di fronte 

L '•extraparlamentarismo• puo, ovviamente, ,dimostrare» quel che vuole, gi­ 
rando e rigirando i d~ti a riprova che ,il movimenlo è in piedi»; ma la realtii resta 
quel/a di una sua scon/illa, aii'immed,ato e in prospettiva, di fronte ai DD e alla. 
politica opportumsta. rate sconfttta, come chiariremo, non si misura soltanto ed 
essenzi"lmente in termini di conta dei voti e non-voti, ma, in questo caso, i ri­ 
su/J(lti elettorali contribuiscono a tiare il "tono" della situazione, in quanlo g/i 
extra h"nno pregiudizialmente condizionato tulla la loro po/ilica alla 
prospettiv" elettorale e non sembrano oggi in grado di uscire da quesla morsa. 
per essi f(IJ(l/e. 

Di fronte" quanti h"nno seguilo le nos tri posizt'oni sui/" questione dei DD e 
rel"tiva •t(lltic" elettor"le» (1), e" chi ci legge perla prima volt", vog/iamo sin­ 
tetizz(lre '" nostr(I valut"zione del dopo-elezioni in una serie di punli schemalici 
che poss(lno int"nto d(lre delle indicazi,mi di base per l'intervento dei comunisti 
ne/1(1 scuo/(I. 

all'entrata in· campo dei lavoratori 
della scuola e dei genitori organizzati 
dall' opponunismo, l' extraparlamen· 
tarismo ha compiuto una prima riti· 
rata trincerandosi dietro la rivendica· 
zione di una diversità tattica per gli 
studenti e accettando invece in pieno, 
in quanto «progressista", il .i:novimen· 
to elezionista controllato dal PCI e 
soci nelle aitre sedi. Ma, nello stesso 
rnornento in cui cercava di aggirare le 
difficoltà di fondo con questa trovata 
"tattica", esso si è vinualmente arreso 
di fronte all'opponunismo, giustifi­ 
candone un" faccia senza neppure ac­ 
corgersi di dar con questo vigore alla 
sua azione ne/ complesso, che ha, 
perlomeno, il pregio di essere coerente 
in ogni parte con l'intento riforrnista 
che la informa. 

Banalità "ultrasinistre" 

3) Pur di tenersi buono (la "tatti­ 
ca" peggiore!) l'opponunismo, l'ul­ 
trasinistra ha dapprirna inscenato una 
carnpagna demagogica contro i decreti 
delegati quale «espressione della oc .. , , 
anzi della sua ala più reazionaria, di­ 
venendosi · ad individuarne i respon· 
sabili (Malfatti, Fanfani, Cervone ... ), 
e trascurando ·chissà perchè?!· di dire 
che i DO sono il frutto maturo di tut- 

to lo schieramento borghese, corne 
tale richiesto a gran voce e direttamen­ 
te influenzato dall'opponunismo. Di· 
re ciô, pensano i poverini, significa 
rompere le possibilità di alleanza con i 
picisti; prezzo troppo duro per loro. 
Ebbene: avete avuto l'alleanza richie· 
sta, e con quali risultati? Scivolando 
su questa china, si è arrivati a distin­ 
guere due "livelli" di partecipazione 
e delega: quello dei lavoratori della 
scuola e genitori da un lato, quello 
degli studenti dall'altro. Per il primo 
si è giunti a dire: elezioni e delega 
vanno bene, perchè è un primo gradi· 
no di democrazia; non cosl per la de­ 
rnocrazia studentesca, che avrebbe già 
trovato·un gradino più (l/to di espres­ 
sione (la forma assembleare). Ne con­ 
segue che i DO "reazionari" battereb­ 
bero su una pane (gli studenti) per 
dare ad un'altra (che ·O no?· sarebbe 
poi la più cospicua). Viva Malfatti, 
allora ... al 50%? Ma quel che è peg­ 
gio è la visione di fondo, per cui tutto 
il problema è quello dei "vari gradi­ 
ni" di democrazia. Uno dopo l'altro, 
si arriverà, c'è da giurarlo, al sociali­ 
smo. Turatismo extraparlarnentare da 
operetta! 1 manifesti «astensionisti" 
della Triplice il giorno delle elezioni 
aile superiori protestavano di non vo· 
Ier praticare un «astensionisrno di· 
struttivo", ma «costruttivo", di non 
voler «offendere• ma «sviluppare la 
dernocrazia•, e perciô manifestavano 

appoggio aile liste confederali e «pro­ 
gressiste• tra i genitori e i lavoratori 
della scuola -è lo stesso «nostro» pro­ 
gramma!, è evidente·, e piativano dal 
movimento operaio ccomprensione" 
perla battaglia (?) astensionista fra gli 
studenti. Opportunismo confesso, e 
stupido per giunta. A «sviluppare la 
democrazia,. ci pensano già i Lama e i 
Berlinguer: rnocciosi, levatevi di 
tôt-rio, il mestiere di democratizzatori 
lo coposciamo rneglio di voi! L'oppor­ 
Ùlntimo classico non ha bisogno, allo 
stato attuale, e nella strategia del corn· 
promesso storico, di un'ulteriore sua 
coda opportunista «ultras•. 

4) Come abbiamo in più occasioni 
rilevato, il problema di fondo che 
sfugge agli extra è quello della valuta­ 
zione generale degli attuali rapporti di· 
classe, dello stato reale (non immagi· 
nario) del movimerito operaio, del 
ruolo e dell'azione dell'opportuni· 
smo. Non si puô contrastare sui piano 
«operativo" borghesia e opportunismo 
(tra l'altro: in che relazione stanno fra 
loro?) se si comincia col fantasticare di 
un mitico movirnento operaio sempre 
in piedi e all'offensiva; se si ignora de­ 
liberatamente il peso dell 'opponuni· 
smo; se non si vede da quale cinquan· 
tennale ciclo contron·voluzion(ln·o " 
sc(l/a mondi(l/e tragga origine e forza; 
se si rrascura di porre concretami;nte 
almeno la prospettiva del panito, che · 
significa rompere con decisione e su 
tutta la linea con l'opportunismo, non 
trattarlo alla stregµa '.di fratello (mag­ 
giore) separato, da:.cu't ci dividerebbe­ 
ro solo questioni «tattiche». L'incom· 
prensione di questi punti pona ad un 
totale srravolgimento. delle questioni, 
corne si vede sin dalla valutazione «cri· 
tica" dei DO, di volta in volta e indif­ 
ferenternente visti corne «rnanovra re­ 
pressiva della borghesia reazionaria», 
corne «progetto di co-gestione•, corne 

(continua "P"E· 4) 



pagina 4 6 marzo 1975 • N. 5 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

La donna proletaria 
t,x>11timu d.: pag. 3) 

tumare l'organizzazione della 
donna proletaria hanno solo pro­ 
vocato un aumento della coscien­ za di classe. Se noi aspiriamo alla 
ereazione di un'organizzazione 
femminile potente in campo· eco­ 
nomieo e politico. dobbiamo in­ 
nanzi tutto conquistarci libertà di 
movimento nella lotta contro l 'in­ 
dustria a domicilio per una ridu­ 
zione del tempo di lavoro e in pri­ 
mo luogo contro ciô che le classi 
dominanti amano chiamare [fal­ 
samente] diritto d'associazione ... 

Entro quali forme l'agitazione 
femminile debba muoversi non 
puô esser definito in questo con­ 
gresso del partite; dobbiamo pri­ 
ma di tutto appropriarci dei me­ 
todi con i quali portare avanti l'a­ 
gitazione ..... 
.... L'agitazione non puô essere 

fatta solo attraverso discorsi. . 
....... Se la montagna non va 

a Maonietto, Maomëtto anclrà 
alla montagne: noi dobbiamo 
portare il socialismo aile donne 
attraverso la stampa nell'ambito 
di un'agitazione programmata. 
Propongo .a quest~ fine la distri: 
buzione di volantini, ma non di 
volantini tradizionali che riassu­ 
mano in un quarto di pagina tut­ 
to il programma socialista, tutta 
la scienza del nostro secolo; ben­ 
si volantini brevi, che svolgano da 

uno speeifico angolo visuale una 
questione pratica, con un 'impo­ 
stazione classista .... 
.... Ripeto, si tratta di suggeri­ 

menti che sottopongo al vostro 
esame. L'agitazione tra le donne 
ê un'impresa faticosa, richiede 
molti sacrifici, che avranno perô 
una ricompensa e devono essere 
accettati. Poichê, se il proletaria­ 
to puô conquistare la piena e­ 
mancipazione solo grazie ad una 
lotta che non faccia discrimina­ 
zioni di nazionalità o di professio­ 
ne, esso potrà raggiungere il suo 
obiettivo solo se non accetterà al­ 
cuna discriminazione di sesso. 
L'inclusione delle grandi masse 
di donne proletarie nella lotta di 
liberazione del proletariato è una 
delle premesse per la vittoria 
degli ideali socialisti, per l'edifi­ 
cazione della società socialista. 

Solo la società socialista potrâ 
risolvere il conflitto causato ai 
nostri giomi dall'attività profès­ 
sionale della donna. Se la fami­ 
glia in quanto unità economica 
scompare e al suo posto subentra 
la famiglia corne unità morale, la 
donna sarà in grado di promuo­ 
vere la propria individualità in 
~ualità di compagna a fianco del- 
1 uomo, con eguali diritti giuridi­ 
ci, professionali e rivendicativi e, 
nel contempo, potrà assolvere 
pienamente alla sua missione di 
moglie e di madre. 

lA GIORNATA DNTEIRNAZIONAlE 
D'ELLE OPERAIE 

Riproduciamo qui l'articolo di Lenin, pubblicato il 4 marzo 1921 
nella Pravda, sui/a giomata intemazionale delle operaie (Opere, 
XXXII, p. 145-147), che mette in risalto sia il compito di émancipa­ 
zione della donna proletaria proprio della rivoluzione comunista, sia il 
suo vitale apporta ad essa. 

Il risultato principale, fonda­ 
mentale conseguito dal bolscevi­ 
smo e dalla Rivoluzione d'ottobre 
ë di aver trascinato nella politica 
proprio coloro che erano piû op­ 
pressi sotte il capitalismo. Erano 
strati che i cap1talisti schiaccia- 

. vanè, Ingannavaao, derubavano 

sia in regime monarchico sia 
nelle repubbliche democratiche 
borghesi. Questo giogo, questo 
inganno, questa rapina del lavoro 
del popolo da parte dei capitalisti 
era inevitabile finchè esisteva la 
proprietà prlvata della terra, 
delle fabbriche, deile officine . 

La sostanza del bolscevismo, 
del potere sovietico, è che essi 
smascherano la menzogna el 'ipo­ 
crisia della democrazia borghese, 
aboliscono la . proprietà privata 
della terra, delle fabbriche, delle 
officine e concentrano tutto il po­ 
tere dello Stato nelle mani delle 
masse lavoratrici e sfruttate. 
Queste masse prendono nelle loro 
mani la politica, cioè l'edificazio­ 
ne di una nuova società. È un 
compito difficile: le masse sono 
state abbrutite, soffocate dal ca­ 
pitalismo, ma non esiste e non 
puô esistere altra via per uscire 
dalla schiavitù salariata, dalla 
schiavitù capitalistica. 
Non è possibile perô far parte· 

cipare le masse alla politica se 
non vi si attirano le donne. In re­ 
gime capitalistico, infatti, la 
metà del genere umano, formata 
dalle donne, subisce una duplice 
oppressione. L'operaia e la conta­ 
dina sono oppresse dal capitale e, 
per di più, persino nelle repubbli­ 
che borghesi piû democratiche, 
permane, in primo luogo, I'ine­ 
guaglianza giuridica, cioè la leg­ 
ge non concede aile donne l'e­ 
guaglianza con gli uomini; in se­ 
condo luogo .....;. e questa ê la que· 
stione capitale, - esse subiscono 
la «schiavitû domestica», sono 
«schiave della.casa», soffocate dal 
lavoro più meschino, piû umi­ 
liante, più duro, più degradante, 
il lavoro della cucina e della casa 
che le relega nell'ambito ristretto 
della casa e della famiglia. 

La rivoluzione bolscevica, so­ 
vietica, distrugge le radici dell'op­ 
pressione e dell'ineguaglianza 
delle donne assai più profonda­ 
mente di quanto, fino ad oggi, 
abbiano osato nessun partito e 
nessuna rivoluzione. Da noi, 
nella Russia sovietica, non ê ri­ 
masta nessuna traccia dell'ine­ 
guaglianza giuridica tra uomini e 
donne. Il potere sovietico ha abo­ 
lito del tutto l'ineguaglianza par­ 
ticolarmente ignobile, abietta ê i­ 
pocrita che improntava il diritto 
matrimoniale e familiare, la ine­ 
guaglianza nei riguardi dei figli. 

Tutto ciô ê appena il primo 
passo verso l'emancipazione della 
donna. Eppure questo primo pas­ 
so non ha osato farlo nessuna del- 

le repubbliche borghesi, sia pure 
la più democratica. Non ha osa­ 
to, arrestandosi pavida di fronte 
alla «sacra propnetà privata-. 
Il secondo passo, quello piû 

importante, ê stato l'abolizione 
della proprietà privata della ter­ 
ra, delle fabbriche e delle offici­ 
ne. Quest'abolizione, edessasola, 
apre la strada all'emancipazione 
completa ed effettiva della don· 
na, alla sua liberazione dalla 
«schiavitù della casa», perchê se­ 
gna il passaggio dalla meschina, 
chiusa economia domestica alla 
grande economia socializzata. 

Questo passaggio ê difficile: 
bisogna trasformare gli «ordina­ 
menti» più radicati, tradizionali, 
inveterati (in verità si tratta di in­ 
famia, di barbarie e non di «or­ 
dinamenti»), Ma il passaggio ê 

cominciato; ci siamo messi al la­ 
voro e giâ marciamo su una via 
nuova. 

In occasione della giomata in­ 
temazionale delle lavoratrici, le 
operaie di tutti i paesi del mondo, 
raccolte in innumerevoli comizi, 
invieranno il loro saluto alla Rus­ 
sia sovietica che ha iniziato un'o­ 
pera estremamente difficile, ar­ 
dua, ma grande, di portata mon­ 
diale, foriera di una vera eman­ 
cipazione della donna. Echegge­ 
ranno appelli coraggiosi a non la­ 
sciarci intimorire dalla reazione 
accanita e talvolta feroce della 
borghesia. Quanta piû un paese 
borghese è «libero» o «democrati­ 
co», tanto piû la banda dei capi­ 
talisti si accanisce e infierisce 
contra la rivoluzione operaia: ba­ 
sta prendere corne esempio la re­ 
pub blica democratica degli Stati 
Uniti. Ma la massa degli operai si 
ê ormai risvegliata. Si sono ri­ 
svegliate definitivamente con la 
guerra imperialistica le masse ad­ 
dormentate, sonnolente, inerti 
dell' America, dell'Europa e 'del- 
1' Asia arretrata. 

In tutte le parti del mondo il 
ghiaccio ê rotto. 

La liberazione dei popoli dal 
giogo dell'imperialismo, la libera­ 
zione degli operai e delle operaie 
dal giogo del caP.itale compte pro­ 
gressi irresistibili. Quest'opera ê 

stata intrapresa da decine e cen­ 
tinaia di milioni di operai e di 
operaie, di contadini e di conta­ 
dine. Quest'operà, la liberazione 
del lavoro dal gio~o del capitale, 
trionferà in tutto il mondo. 

I" dêcreti delegati dopo le elezioni 
(continua da pag. 3) 

«campo di manovra riformista» e poi 
magari promossi ad «occasione derno­ 
crarica» (al 50 per cenro, corne s'ê vi­ 
sto, cioè per i non-studenti). Il bail­ 
Jamme seonco su queste questioni 
porta al piû deleterio confusionismo 
nellapratica, eternamente ondeggian­ 
te fra i due poli del codismo pro-op­ 
porrunista e della «lorta dura» a tinte 
avventuristiche (non basta -ed anzi, in 
date situazioni è deleterio e sinrorno 
di debolezza, rifarsi una veste rivolu­ 
zionaria a suon di «picchetti astensio­ 
nisri duris: per ogni sputo o verniciata 
al «basisra» ciel PCI quante leccare di 
c .... uore ai vertici confederali e parti­ 
rici delle liste eprogressistes non stu­ 
denreschel) 

·Prospettive di aztone 

5) Rimandiamo a quanto abbiamo 
scritto su questo stesso giornale a pro­ 
posico del piano generale in cui s' in­ 
serisce il disegno dei DD, espressione 
di una cogestione «sociale" della scuo­ 
la corne terreno di sviluppo del gioco 
generale di inquadramento corporati­ 
vo dell' insierne della societâ in funzio­ 
ne di una più decisa centralizzazione 
del porere borghese. Riformismo e 
corporativismo hanno quesro comune 
denominatore: il potenziamento del- 
1' apparato produttivo-sociale capitali­ 
sta, che il riformismo si assume di ge­ 
stire per il bene di rutra la collettività 
e quindi anche della classe operaia. (2) 
Questo piano generale controrivolu­ 
ziooario non potrâ essere spezzato se 
non con la ronura rivoluzionaria degli 
attuali rapporti produnivo-sociali. 
Non c'ë mediazione rra esso e il pro­ 
gramma rivoluzionario, come finisco­ 
no per postulare gli uluasinistri con la 
loro sgangherara teoria dei «gradini" 
assernblear-democratici. C'è iavece, 
ed ê ben altra cosa (peggio per chi non 
lo capisce, anche se terribilissimamen­ 
te inrransigenre), una dinamica attra- 

· (2) Si vedano gli articoli su Crisi capitali­ 
stica e politlca del PC/ (nn. 2, 3, 4 di 
quest'anno), che svolgono il tema della 
oogestione del sistema (e delle sue crisi) 
nellè teorizzazioni riformiste. Sullo stesso 
tema, si vedano due speeifiei articoli nei 
nn. 20 e 23 del '74. 

verso la quale il movirnento comunista 
conquista o meno delle posizioni en­ 
tro l'arco di battaglie che ponano alla 
rivoluzione (atto finale di un processo, 
non improvviso colpo di scena). E · le 
posizioni si possono conquistare solo 
attraverso una quotidiana azione che 
sappia scavare un cuneo ·all'interno 
delle contraddizioni tra _i piani del 
fronre borghesia-opportunisrno ed i 
bisogni proletari, ed a sottrarre di con­ 
seguenza posizioni all'opportuni­ 
smo in seno alla classe operaia. Il pro­ 
blema non puô essere, sotto l'angolo 
visuale della scuola, quelle di erifiuta­ 
te» in asrratto i DD, opponendovi... 
quello che non c'ê (una rivoluziooe 
sernpre dietro l'angolo e sernpre ri­ 
mandata al giorno dopo), ma di con­ 
trastarne il disegoo facendo leva sulla 
frattura tra il piano delle promesse e 
delle speranze alimenrate sulla base di 
precisi bisogni che interessano, corne 
tali, anche il proletariato, e l'Impossi­ 
bilità di assicurarne e garantirne l'at­ 
ruazione. 

6) Entrando nella fase post-elettora­ 
le, eoperativa», i DD si troveranno a 
rnostrare la sproporzione enorme tra il 
fumo delle promesse e lo srriminzito 
arrosto delle possibili attuazioni prati­ 
che. Ciô non significa, ancora una 
volta, pensare che nul/a sarà fatto o 
concesso (le briciole saranno anche ri­ 
dotre all'osso, ma ci saranno) e, so­ 
prattutto, non crediamo -come certi 
ultras in vena auroconsolatoria- che 
«auromaticamente», data tale spropor­ 
zione, «la classe operaia presenterâ il 
conte alla borghesia» (e, con foni 
sconti, all'opportunismo). Non lo cre­ 
diamo perchê non crediamo agli auto­ 
matismi (e ce lo insegnano, se non al­ 
tro, decenni di delusioni operaie per 
tutti gli altri maggiori parlamenti -dal 
Comune allo Stato- senza che ciô dia 
luogo ad alcuna resa di conti, ed anzi, 
ad ogni nuova tornata eletrorale, non 
provochi uno, stanco fin che si vuole, 
rinnovo di adesione di massa alla beffa 
elettorale e relative speranzucole). 
Ma, in una situazione in cui anche le 
necessità quotidiane, elementari, del­ 
la classe operaia e degli altri ceti op­ 
pressi trovano difficoltà ad essere sod­ 
disfatte si pone una possibilità di con­ 
durre una lotta che saldi rivendica­ 
zioni immediate a programma finale 

rivoluzionario. Ï! questo il terreno su 
cui devono misurarsi le organizzazioni 
immediate che il proletariato saprà 
darsi (comunque esse si chiamino al­ 
l'immediato) e che devono servire al 
panito da terreno di influenza e di 
crescita. La catena che lega la classe in 
sè alla classe per sè, attraverso una pro­ 
gressiva rottura· col fronte borghese­ 
opportunista è la seguente: classe-or­ 
ganismi intermed1-panito di classe. 
Gli «ultras" fanno, invece, confusione 
fra i due diversi concetti di classe, fra 
organismi intermedi e panito, tra or­ 
ganizzazioni della classe in senso sta­ 
tistico (quindi anche l'opponunismo, 
sia sindacale che politico) e organizza­ 
zioni di classe. L'equivoco va spezzato. 

7) I bisogni della classe operaia, in 
quanto classe contro il capitalismo, 
rappresentano in prospettiva qudli di 
tutta la specie. Essi attraversano tutta 
la società; entrano quindi anche. nella 
scuola. Essi sono ponatori di.un nuovo 
sistema sociale per tutti i settori della 
vita sociale; quindi anche della scuola. 
Attualmente siamo ancora ai prodro­ 
mi di un' azione di classe che possa ve­ 
ramente definirsi tale, in fabbrica co­ 
rne nella scuola. Come abbiamo più 
volte insistito, questo fatto comporta 
la necessità primordiale di raggruppa­ 
re le minoranze già oggi disposte a 
muoversi sui terreno di classe, indi­ 
cando loro la via delle lotte immediate 
ed il necessario punto di riferimento 
del panito. Parlare di minoranze non 
significa negare "in assoluto" il lavo­ 
ro di massa, la necessaria «conquista 
della maggioranza» in senso leninista 
quale prospettiva permanente del par­ 
tito, ma rièonoscere il te"eno di par­ 
tenza da cui deve muovere I' azione at­ 
tuale, minoritaria per forza di cose, 
non per scelta «settariv; solo a questo 
patto si potranno porre realmente le 
premesse di un'ulteriore, oggi non 
prossima, azione di «fronte unicoi>. 
Chi affetta di agitarsi, sempre e co­ 
munque, per una «vigorosa azione di 
massa», di perenne «attacco», non fa 
altro, ne/la situazione attuale, che cer­ 
car di coprire la propria vocazione co­ 
dista nei confronti del!' opponunismo 
verso il quale -in quanto effettivo pa­ 
drone della situazione- andrebbero 
gettati dei «ponti1>, naturalmente «per 
non perdere il contatto con le masse». 

8) Individuate le forze disponibili 
per un programma rivendicativo di 
lotta anche nella scuola, si tratterà di 
raccoglierle unitariamente (si tratti di 
studenti, genitori, lavoratori della 
scuola). superando sia I' isolamento 
studentista dei gruppetti sia la conce­ 
zione categoriale-corporativa dell'uni­ 
tà degli opponunisti, e indicare ad es­ 
se gli obiettivi per cui muoversi. Tali 
obiettivi, corne già abbiamo somma­ 
riamente mostrato nel nostro o.puscolo 
sui DD, possono essere sia di natura 
economica che normativa ed ideologi~ 
ca. Se ne puô fare una esemplificazio­ 
ne parziale: 

a) diverso inquadramento economi­ 
co dei lavoratori della scuola (v.edi le 
attuali agitazioni per la contingenza, 
gli scatti di stipendip ecc.), diminu­ 
zione dei costi e gratuità per la scuolâ 
dell' obbligo, diversa strutturazione 
dei presalari ecc.; 

b) nuove forme di reclutamento ed 
immissione in ruolo, di aggiornamen­ 
to professionale; abolizione delle note 
di qualifica dei vari comitati di valuta­ 
zione dei servizi e cosl via; 

c) apenura a panicolari forme di 
studio e ricerca (sperimentazione, 
monte ore di studio, assemblee apene 
a forze esterne alla scuola .... ) . 

Si tratta soltanto di esempi a dimo­ 
strazione del possibile campo d'inter­ 
vento nella scuola per il movimento di 
classe (nessuna delle riven'dicazioni di 
cui sopra rapprensentando un interes­ 
se a sè stante di questa o quella cate­ 
goria). 

Programma 
rivendicativo e «tattica» 

9) Ma non ê un astratto programma 
rivendicativo, anche se «corretto» in 
termini formali, ad assicurare lo svi­ 
luppo di un movimento di classe; al 
contrario, esso puô essere studiato sol­ 
tanto corne punto di partenza di tale 
movimento, basandosi sui suo stàto 
reale, sulla sua capacità di ponare a­ 
vanti determinate parole d'ordine in 
una certa direzione. In sé, talune delle 
«nostrel> parole d' ordine potrebbero 
esser fatte proprie da altri raggruppa­ 
menti in tutt'altra direzione. Il valore 
di un programma rivendicativo (che è 

La «nuova politica del 
lavoro>> in Svizzera 

Anche in Svizzera - paese che ha vislo negli ultimi anni una maggiore integra­ 
zione ne/ mercato mondiale, came testimonia la nutrita migrazione di forze la­ 
voro - si pongono i problemi della cn'si intemazionale e delle misure che essa im­ 
pone. Anche qui non poteva mancare la versione svïzzera, nell'ambito dunque 
di una quasi ininlem,lta collaborazione fra le classi sfociata ne/la ''Pace del lavo­ 
ro ", del salvataggio operaio dell'economia nazionale .. 

In una «importante presa di posi­ 
zione•, in cui si rivendica «un'altra 
politica• e «un'altra maggioranza•, il 
PdL di Ginevra, anticipando la futura 
politica del PSL (1), pubblica il suo 
piano di «rilancio economico• per rea­ 
gire alla «seria degradazione della si­ 
tuazione economica• e proporre un'al­ 
ternativa al «malthusianesimo econo­ 
mico» degli organi cantonali e fede­ 
rali. 

La sua dimostrazione dell'incapaci­ 
tà della borghesia di risolvere la crisi 
non offre nulla che lo distingua· fon­ 
damentalmente da essa. Entrambi, 
PdL e borghesia, panono dall'identica 
premessa che fa dipendere le condi­ 
zioni d'esistenza del proletariato della 
salvezza dell'economia nazionale (e 
non dal rappono di forza fra le classi!) 
per tirarne la stessa conclusione, che 
cioè soltanto la guarigione di quest'ul­ 
tima farà uscire gli operai dalla miseria 
nella quale la crisi li ha sprofondati e 
che per conseguenza, le rivendicazioni 
operaie vanno mess~ in sordina per 
non ostacolare il processo di riaggiu­ 
stamento dell'economia. 

Ma per far fronte alla recessione in 
regime capitalistico non esiste altra so­ 
luzione che questa, base di tutti i 
«piani di rilancio•: esportare di più e 
imponare di meno, quindi ingorgare 
ancor ~i più un mercato mondiale già 
saturo. Il PdL che non mette affatto in 
questione questa legge fondamentale 
del capitalismo, sprona lo stato a 
prendere le misure necessarie per rida­ 
re ail' economia svizzera la forza che le 
permetta di scalzare dal mercato mon­ 
diale, in una guerra economica senza 
pietà, dei concorrenti troppo fastidio­ 
si. Questa forza il capitalismo la trova 
- ma gli agenti della borghesia in 
seno a1 proletariato non possono dirlo - 
solo nello sfruttamento ancora più 
sfrenato dei proletari per rendere i 
prodotti più competitivi all'esterno 
delle frontiere nazionali. Ciô che il 
Pell non dice è inoltre che l'esacerba­ 
iione della concorrenza prodotta da 
'questa fuga in avanti individuale di 
tutti i paesi capitalistici, da esso stesso 
incoraggiata, non puô non approfon­ 
dire la crisi internazionale e gettare sui 
lastrico un numero sempre maggiore 
di senza-riserve. 

Difendere l'economia nazionale 
significa quindi assoggettare il prole­ 
tariato aile conseguenze dell'anarchia 
del modo di produzione capitalistico, 
che non trova altra via d'uscita alle cri­ 
si da esso stesso provocate che quella 
di perpetuarne le cause. t in questa 
difesa che il PdL si lancia opponendo 
alla politica governativa di restrizione 
del bilancio una politica d'investi­ 
mento del capitale di stato nel settore 
p.~pblico .«generatore di attività>: «È 
p'ertqueslo che bisogna applicare un 'al- 

altra cosa dal programma generale del 
panito) sta nella sua capacità di aggre­ 
gare delle forze via via più vaste spo­ 
standole sempre più decisamente ver­ 
so il terreno rivoluzionario. Un movi­ 
mento quale noi lo ipotizziamo pone , 
una sola condizione: essere parte di un , 
movimento generale di tutta la classe, 1 

strutturato su rigorose basi di autono­ 
mia organizzativa e politica rispetto 
ad ogni forma chiusa a questa o quella 
«categoria>, o generale ma in senso 
corporativo. Esso entrerà indubbia­ 
mente in contatto e frizione con gli 
organi previsti dai DD ufficiali e il 
meccanismo che li regola, e dovrà svol­ 
gere un'azione tattica in tale direzio­ 
ne. Sarà questo un problema da stu­ 
diare attentamente, badando ad usare 
una data tattica in vista di un preciso 
programma di sviluppo del movi­ 
mento e non quale serie di astratti 
princip1 in sé, oppure, dal lato oppo­ 
sto, quale serie di espedienti per «for­ 
zare le tappei>. 
Il compito preminente attuale è 

assai più «modesto>: siamo ancora alla 
fase preliminare di chiarificazione pro­ 
grammatica e di propaganda, di inter­ 
vento individuale di militanti in certe 
situazioni, e non ancora di intervento 
generalizzato di partito (se non, per 
l'appunto, nel senso «ristretto> teori­ 
co-programmatico), di primi assaggi 
di organizzazione sui piano immedia­ 
to degli elementi più avanzati delle 
varie categorie. Ma non ci sono aitre 
vie, più corte: hic Rhodus, hic sa/ta. 
L'avanguardia comunista militante 
deve sapersi misurare qui, se vorrà do­ 
mani giocare carte più importanti, e 
decisive. 

ira ]jolitica, n'/anciando l'economia e 
assicurando la piena occupazione con 
l'aiuto dei pubblici poteri» (Voix 
Ouvrière del 31.1.75). 

Ma, per compiere la sua opera di 
lacc,hé,,il PdL ha bisogno del concorso 
qi forze •di destra «ncin reazionarie• 
(?): «Di fronte all'offensiva reaziona­ 
ria [del partita radicale, del partita li­ 
berale e di "Vigilanza", partita die­ 
strema destra] si deve n'spondere con 
la formazione di un fronte unito 
democralico e popolare. Al di là della 
collaborazione tradizionale /ra le forze 
P,olitiche di sinislra, questo fronte do­ 
vrebbe raccogliere organizzazioni poli­ 
tiche, sindacali e sociali, con particola­ 
re riguardo agli ambienti cn'stiani. 
Sulla base di queste direttive d'azione 
generale si potrebbe forgiare un 'altra 
maggioranza nell'opinione pubblica, 
ne/ Parlamento ed anche al govemo• 
(ib). Il PdL fa quindi appello alla «vo­ 
lontà di cambiamento• del borghesis­ 
simo partito democristiano per èo­ 
struire il suo nuovissimo «fronte di va­ 
sta · unità democratica e popolare» 
destinato a lottare per «l'interesse al­ 
tuale e futuro del Cantone [sic] e di 
tutti i Javoratori di Ginevra». 

L' opportunismo, che non dispera 
di poter gestire il capitalismo in 
nome del proletariato, non puô dare 
altra alternativa al di fuori di quella di 
far credere agli operai che la difesa dei 
loro interessi passi attraverso l'unione 
di vertice fra tutte «le forze demo­ 
cratiche e popolari• per salvare l 'eco­ 
nomia nazionale e che il capitalismo 
possa produrre qualcosa di diverso 
dalla crisi e dalla disoccupazione (la 
Voix Ouvrière del 1/2/75 non ribadi­ 
va forse in un suo articolo di fondo che 
«La crisi non è fatale. L 'austen'tà puà 
essere evitata» ?) ; e non puô non tacere 
completamente sulla garanzia di pace 
sociale concretizzata dalla «Pace del la­ 
voro•. 
Della rottura di questo patto socia­ 

le, che costringe i proletari a subire 
senza muovere un dito gli attacchi del 
capitale, il PdL non dice nemmeno 
una parola, perchè per questi rinnega­ 
ti non è affatto nelle file della classe 
operaia/ e attraverso la lotta di classe 
che si difendono gli inreressi proletari, 
ma alla tribuna parlamentare con bei 
discorsi di fronte ad un' assem blea di 
deputati borghesi gonfi di sonno e di 
birra e con una armamentario di ri­ 
forme nello stile dell'iniziativa «con­ 
tro il carovita•, la cui base è la prospet­ 
tiva di un accresciuto intervento dello 
Stato nell'economia o, in altri termi­ 
ni, di.un nuovo tentativo di indorare 
in qualche modo l'imperialismo sviz­ 
zero. Mentre la «Pace del lavoro• asser­ 
visce da decenni i proletari alla loro 
borghesia, li divide e li disorganizza, 
il PdL chiama gli operai a prepararsi a 
rimboccare ancora una volta lc:.._mani­ 
che per «rilanciare l'economia»! 

Alle parole d'ordine scioviniste e 
alla politica capitolarda dello stalini­ 
smo gli operai devono rispondere con 
l'azione proletaria contro la pace so­ 
ciale, non cercando salvezza né in una 
panecipazione al.governo, né ne! soc­ 
corso provvidenziale all 'economia da 
pane di uno Stato di cui devono solo 
augurarsi l'indebolimento in .vista 
della sua distruzione. I proletari non 
hanno da lanciare appelli a «pubblici 
poteri•, che non sono se non lo stru­ 
mento di repressione che continua­ 
mente si abbatte su di loro per meglio 
piegarli aile esigenze dello sviluppo 
capitalistico; la loro unità deve invece 
realizzarsi proprio contro questo "ran­ 
dello" di cui uno degli ultimi colpi è 
la circolare del!' UFIAML (2). Essi de­ 
vono abbattere le divisioni di naziona­ 
lità e categoria per unirsi contro gli at­ 
tacchi della borghesia e del suo Stato, 
contro la «Pace del lavoro» e i suoi por­ 
tavoce, contro il fronte parlamentare 
che propongono i partiti opportuni­ 
sti e i sindacati. 

Al fronte unito della borghesia e 
dell'opponunismo per difendere l'e­ 
conomia nazionale a spese dei loro in­ 
teressi di classe sfruttata dal capitale, 
essi devono opporre ilfronte unico deJ 
proletariato. 

( 1) Il Partita del Lavoro di Ginevra rap­ 
presenta la sezione più influente del Par­ 
tita Svizzero del Lavoro - di orientamento 
staliniano, tipo PCI - e ne determina in 
pratica la politica. 

(2) La circolare dell'Ufficio Federale del· 
l'lndustria, Arti e Mestieri e del Lavoro 
chiede al padronato, fra l'altro, di colpire 
anzltutto i lavoratorl stranieri in caso di 
difficoltà. nelle imprese. 
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L'E.SPERIENZA Dl UN ORGANISMO Dl BASE 
<<APERTO>>: ALL'ITALSIDER Dl BAGNOLI ., . ' 

Nelio scorso senembre, un gruppo 
di operai dell'Iralsider di Bagnoli 
(Napoli), che già da tempo andavano 
riunendosi per dare maggiore incisivi­ 
tà alla loro battaglia di denuncia del­ 
l'ignavia e dell'inettitudine degli or­ 
ganismi sindacali di fabbrica e zonali, 
si cosrituisce in Coëestivo poîitico o­ 
peraio Italsider. 

I nostri compagni della fabbrica vi 
aderiscono immediaramente, poichè, 
pur prevaleadovi l'influenza di Lotta 
Continua (L. C.), la "spontaneitâ" 
dell'organismo è tale da impedire a 
L.C. di trasformarlo immediaramente 
in una sua diretta emanazione. Al 
momento del suo nascere, il Collettivo 
vede anche la presenza di elemenri di 
Avanguardia Comunista (A.C.) e di 
ex-sindacalisti Cgil di fabbrica, i quali 
ulcimi godono di moita popolarità in 
fabbrica ma tengono un discorso 
"compromissorio" nei confronti delle 
tre confederazioni, e ciô li porta per 
un certo tempo ad essere piû vicini a 
L.C. che ai nostri compagni. 

Nel fervore delle prime riunioni, il 
cui cerna ê prevalenternente quello o­ 
rienrarivo-organizzativo e quasi sta­ 
nirario, si profilano due orientamenti 
contrastanti: quello di A.C., in segui­ 
to ripreso da altri elementi operai, che 
pone l' accento sulla necessitâ per il 
Coll. di cosrituirsi corne "embrione" 
che, assierne ad altri, porri alla fonda­ 
zione del partite tivoluzionario, e 
quello di L.C., che, pur presentando 
una piaccaforma di rivendicazioni e­ 
conomiche, la fa discendere diretta­ 
mente da ùna inuoduzione policica 
incardinata sui complesso di valutazio­ 
ni e parole d' ordine (fuorilegge il 
MSI, fuori l'ltalia dalla Nato, no al ri­ 
catto delle destre e della DC, appog­ 
gio al "PC! al governo" corne "preci­ 
pitante rivoluzionario") che da una 
parte costituisce l' essenza del velleita­ 
rismo sponraneistico di questa orga­ 
nizzazione e, dall'alcra, cestimonia la 
sua vocazione al codismo parapiccista. 

Essendo l'influenza e la presenza 
sressa di A.C. molto limitata, il Coll. 
avrebbe dovuto nascere sui program­ 
ma avanzato da L.C., il che avrebbe 
significato il suo costiruirsi su basi e­ 
sclusivamente politiche, vincolanti per 
l'adesione, e la sua immediata trasfor­ 
mazione in un doppione di L.C. I no­ 
stri compagni, consapevoli della ne­ 
cessitâ di difendere il carattere spon­ 
taneo ed aperto dell'organismo, pena 
l'isolarnento degli operai piû decisi 
aderenti al Coll. da! resto dei lavorato­ 
ri in fabbrica e fuori, denunciano su­ 
bito le mire "appropriatrici" (e su 
quali inconsistenri basi!) di L.C. e la 
rendenza, cornune a L.C. e ad A.C., a 
"chiudere" il Coll. con un program­ 
ma politico. Essi rnostrano che, in en­ 
rrambi i casi, si soffoca lo sponcaneo 
manifesrarsi della potenziale tendenza 
a sorrrarsi alla nefasta influenza dei 
sindacaci collaborazionisti e · dei partiti 
sedicenti operai che puô e deve svilup­ 
parsi a mezzo di un sano orientarnen­ 
to classista di obiettivi rivendicarivi e 
dei metodi di lotta atti a conseguirli. 
Il nosrro intervento in questa direzio­ 
ne tende ad affermare la necessitâ, per 
la vitae lo sviluppo del Coll. stesso, di 
allargare il raggio di potenziale ade­ 
sione e d'inrervento fuori dal périme­ 
tro di una sola fabbrica e di mettere al 
centre della sua azione, senza pregiu­ 
diziali programmatiche ed ideologi­ 
che, i problemi immediati (sindacali e 
anche • in un certo limite · politici) 
della difesa della classe lavoratrice con­ 
tro l'artacco del capitale sostenuto dal­ 
l'opportunisme (aurnento dei salari, 
riduzione del tempo di lavoro, autodi­ 
fesa contre le forze legali e illegali del- 
1' ordine borghese, ecc.) e i metodi 
classisti per risolverli (lo sciopero corne 
arma di lotta unificante dei lavoratori 

ABBONAMENTB 1975 

L'aumento dei prezzi della carta 
e della stampa ci costringe ad aumen­ 
tare il prezzo sia del numero sciolto del 
giornale, sia degli abbonamenti, che 
risultano cosi fissati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenitore » 7.000 

L'abbonarnento si effettua me­ 
diante versarnentc sui conto corren­ 
te postale 3-4440 intestato a Il pro­ 
gramma comunista, Casella Post. 962, 
Milano. 

UGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comuniata 
• le prolétaire 

e non corne "simbolo" della pressio­ 
ne operaia fra una trattativa e l'altra; 
il rifiuto di accogliere , ne lie rrattative 
stesse. la "logica" del profitto e non 
quella degli effettivi interessi dei lavo­ 
ratori). In questo senso, i nosrri.com­ 
pagni presentano, ne! corso di queste 
prime riunioni, un "contriburo" ne! 
quale si sottolinea che «il Coll. deve 
essere un organismo cbe a livello della 
fabbrir;a e delle fabbn'r;he far;i/iti la so­ 
lidarietiJ fra g/i operai e lotti contra la 

. divisione portata avanti dai sindar;ati e 
dai partiti opportunisti» e perciô un 
punto di riferirnento per tutti quei la­ 
voratori «anche di aitre fabbriche della 
zona» che, sranchi dell'imbelle diretti­ 
va confederale e della latitanza degli 
esecutivi aziendali di fronce ai gravi 
anacchi padronali, manifestino la loro 
adesione ad una vigorosa battaglia in· 
difesa delle condizioni di vira, di lavo­ 
ro e di lotta degli operai in genere. Per 
orientare i lavoratori alla massima so­ 
lidarietâ, il nostro documento ribadi­ 
sce che «si devono denunr;zizre i sinde­ 
cati ne/ tenere divisi come apparie· 
nenti a categone diverse gli opérai de­ 
gli appalti cbe lauorano ne/la stessa 
fabbn'r;a, r;ontn'buendo in modo deci­ 
siuo a lasàarli ne/ più completo isola­ 
mento ed abbandono [ cfr., al riguar­ 
do, Pr. Com. 16 - 1974] col non per­ 
mettere ad essi l'iscnzione allo stesso 
sindacato di categona dei laooraton 

della fabbrir;a in cui iavorano nè di 
aoere ne/le tratlative, came contropar­ 
te, quel/a reale, la fabbrir;a cbe effetti­ 
vamente li sfrutt«, nè ne/le lotte l'ap­ 
poggio e la pressione solidale dei lavo­ 
raton istemi. In tali condizioni, non 
solo la cnsi economica mieteriJ con di­ 
soccupezione e /ir;enzzizmenti proprio 
ne/ settore degli appalti le prime e più 
numerose vittime [corne oggi si sta 
puntualmente verificando], ma i sin­ 
decati, con la loro pratica r;ol/abora­ 
zionista, si ergono a primi e decisi so­ 
steniton della divisione fra i saianati e 
della prosperità stessa del ststema 
d'appalto». 

Naruralmente , quesro "con rribu-: 
to", stance l'influenza prevalente di 
L.C. in seno al costituendo Coll., pur 
se appoggiato da akuni opérai e in 
parte anche dagli elemenri di A.C., 
non poteva essere "formalmence" ap­ 
provato, ma serviva quanto meno a 
parare il colpo di L.C. e a consentire al 
Coll., nel corso della sua azione nei 
mesi successivi, di mostrare implir;ita­ 
mente che la strada da noi indicata era 
quella necessaria e vitale per un orga­ 
nismo spontaneo che non volesse car­ 
parsi le ali sui nascere: poichê a noi 
non interessano, almeno per ora, nè i 
riconoscimenti formali në la prevalen­ 
za ''burocrarica", ma è la sostanza dei 
fatti a rnostrare la validità della nostra 
azione, la cosa ci sta bene. 

~NTEIRVIENT~ ~N ASSIEMBllEIE 

Ne! corso dell'ottobre e novembre, 
il Coll., libero da pregiudiziali pro­ 
grammaticamente poliriche, pur regi­ 
strandosi frequenti "ritorni di fiam­ 
ma" in tale direzione, orienta il .suo 
intervento in fabbrica e fuori nel senso 
pronosticato dal nostro "conrriburo','. 
Al Consiglio della zona flegrea, l'.ll 
orr., présenta una rnozione che, pur 
ne; lirniti dovuti all'influenza di L.C. 
sernpre o quasi tendente ad "ammor­ 
bidire" la denuncia del collaborazio­ 
nismo confederale e del rradirnenro 
dei partiti sedicenti operai, conclude 
un rapido quadro del\' attuale cri.si e­ 
conomica ribadendo che «a questo at­ 
tacca [quello del padronato sostenuto 
dallo Staro borgheseJ è ner;essan·o ri­ 
spondere r;on la latta di lutta la dasse 
su un prer;iso programma di azione, 
r;ogliendo tutti gli aspetti di autono­ 
mia r;he le lotte operaie dèvono espri­ 
mere» e proponendo «per difendere 
oggi realmente gli interessi di dasse, 
di lottare sui seguenti obiettivi: dimi­ 
nuzione dell'orario di lavoro a 36 ore 
in 5 giorni, per r;onr;retizzare anr;he 
l'unità di latta con i disor;r;upati; uni­ 
fir;azione del punto di r;ontingenza al 
livello più alto r;on rivalutazione da/ 
'69 senza scaglionamenti ne/ tempo; 
salan·o integrale per i lavoratori /ir;en­ 
zzizti e messi a r;assa-integrazione; fasr;e 
orarie di trasporto gratuito su tutti i 
mezzipubblir;i; r;asa al 10% massimo 
del salaria; auton·duzione delle bollet­ 
te [ar;qua, /ur;e, gas] al 50%, r;ome 
uno dei modi di difesa del salan·o e di 
latta generalizzabile a tutti i settori 
proletari». Infine si richiede «l'ado­ 
zione della sr;iopero generale provin­ 
àale di tutie le categon·e per gli obiet­ 
tivi suddetti, in vista della sr;iopero 
generale nazionale•. Qu esta mozione, 
che riscuote il consenso unanime del- 
1' affollatissima e, una volta canto, ef­ 
fettiva assemblea operaia, vede nacu­ 
ralmente l'opposizione, prima conci­ 
liante e paternalistica poi minacciosa e 
"schiumante" dei papabili sindacali, 
i quali, vista la piega che l'assemblea 

va prendendo, dichiarano aggiornaci i 
lavori e battono in ritirata. Al di là dei 
risultati contingenti, il Coll., denun­ 
ciando all'indomani anche con un co­ 
municato «ii'rifiuto dei vercici sindaca­ 
li» a tener conto delle istanze autenti­ 
che dei lavoratori espresse dall'assem­ 
blea e sottolineando che «per noi l'u­ 
nir;a vera unitiJ non è quel/a sindar;a/e 
dei vertir;i, ma quel/a della dasse ope­ 
raia in lotta•, con l'intervenco conti­ 
nuo ed attivo dei suoi elementi aile as­ 
semblee di reparto, continua la sua a­ 
zione. 

Lo svi\uppo di questo intcrvento di 
concreta denuncia sia del CdF che dei 
vercici sindacali e di contrapposizione 
di rivendicazioni e metodi di lotta u­ 
nificanti, ail' incerno e fuori della fab­ 
brica Italsider, trova i nostri compagni 
in prima linea nella partecipazione ai­ 
le assemblee di fabbrica e di reparto 
per propagandare ed agitare, assieme 
alla denuncia del riformismo sindaca­ 
le, la nostra chiara policica di netta 
contrappos1z1one ail' opporcunismo 
politico, cosa che L.C. si guarda bene 
dal fare, e, in cal senso, i nostri com­ 
pagni portano avanci la loro propa­ 
ganda su tutti i fronti: fascismo, anci­ 
fascismo democratico e di classe, ruolo 
dell'opportunismo piccista. Si batte in 
particolare sulla necessità preventiva 
di individuare con chiarezza tutto l'ar­ 
co di forze nemiche del proletariato e 
si sottolinea che non si puô parlare di 
"posizioni di attacco" del proletaria­ 
to, corne afferma L.C., se non si ha 
chiara consapevolezza di ciô che occor­ 
ra al proletariato per tale attacco (par­ 
tito, programma) e del ruolo Schiac­ 
ciante ddl'opporcunismo col quale bi­ 
sogna fare i conci per la ripresa rivolu­ 
zionarîa: per arrivare a questo non ser­ 
vono nè le illusioni attivistiche nè i 
salti di intere e tormentate fasi del 
movimento operaio, ma occorre guar­ 
dare in faccia la realtà cosl com'è, per 
lavorare, intorno ad una reale difesa 
degli interessi dei lavoratori, a costi­ 
cuire in prospettiva un fronce unito 

§1' AMl? A lINTERNAZIONAJLlE 

È uscito il nr. 191 [24 febbr. - 9 mano] in 8 pagine del quindi­ 
cinale 

le prolétaire 

contenent«: 
- Le prolétariat et la crise; , 
- Solidarité de classe avec les travailleurs immigrés!; 

Dani les chasses gardées de l'impérialisme français; 
Radiographie politique de la C. C.R. [li]; ' 
US don't go home [proverbe chinois]; 
L'offensive bourgeoise contre les travailleurs immigrés [IV]; 
Les mains propres; 
Surexploitation et chomage; 
Les manifestations ouvn'ères de Lisbonne; 
Une intervention du Parti; 

- La J!rève des can'stes de Renault: 
- Salut aux prolétaires du Nigéria! 
- Cours dë l'impérialisme mondial; 
- L'accouchement de l'Ethiopie; 
- Marxisme et partisanisme; 
- A' Staline, la Belgique reconnaissante ... ; 
- Torture et terreur; ilélices de la domination bourgeoise. 

del proletariato. Si tracta di una pro­ 
spettiva di difesa, ma è l'unica non 
solo ad essere. reale, ma suscettibile, 
col concorso di condizioni oggettive 
(manifestarsi vasto e profondo, provo­ 
cato dalla crisi recessiva, di condizioni 
di reale precarietà per la classe dei sa: 
lariati} e soggettive ~ricostituirsi e svi­ 
lupparsi dei quadri del partita di clas­ 
se e della sua influenza in seno alle 
masse lavoratrici) di trasformare dia­ 
letticamente il moco di difesa in base 
per I' attacco al potere statale borghe­ 
se. 

ln questo modo, i nostri compagni 
lavorano nell'ambito del Coll., non 
per incitare ed orientare i proletari più 
combattivi, per pochi che siano, ad 
una lotta rivendicativa fine a se stessa, 
ma per creare·, nel vivo di questo lavo­ 
ro "miQimo", intorno al partito una 
fascia, in prospettiva, di reale influen­ 
za tra i lavoratori, senza nel contempo 
"soffocare" il Coll., e anzi difenden­ 
done, in ogni momento e con la mas­ 
sima decisione, il carattere spontaneo 
di associazione economica operaia a­ 
perla 

Nel frattempo (siamo ad ott.-no­ 
vembre, quando un po' dappertutto, 
ed anche a Napoli, l'autoriduzione 
delle tariffe elettriche sem bra guada­ 
gnare terreno), moiti CdF di fabbriche 
della zona, prendendo anche la mano 
ai sindacati provinciali, vanno· orga­ 
nizzandosi per la raccolta delle bollet­ 
te Enel ridotte del 50% e in non pochi 
quanieri popolari sorgono comitati di 
raccolta. Il Coll. si muove anche in ta­ 
le direzione, al!' interno e fuori della 
fabbrica, senza perô fare dell' autori­ 
duzione un obiettivo fine a se stesso 
nè cristallizzandovi attorno tutta la 
propria azione, corne invece sarebbe 
negli intendimenci di L.C. teorizzanu; 
il carattere "rivoluzionario" della, 
presunta nuova, forma di lotta. 

I nostri compagni, senza condivide­ 
re l'impostazione di L.C. ·e critican­ 
done il velleitarismo, lavorano anche 
in questo campo, indicando sempre 
da una parte la nè:cessità di guar­ 
darsi da ogni trionfalistica illusione 
sull'autoriduzione corne "mobilitante 
rivoluzionario'', dall' altra adoperan­ 
dosi affinchè la concentrazione opera­ 
ia suscettibile di formarsi incorno a 
questo obiettivo tragga dal vivo della 
loua l'indicazione fondamentale e di 
portata ben più generale che «solo con 
la lotta portata avanci in proprio si 
puô costruire un argine di difesa al- 
1' aumento del costo deHa vitae all'ab­ 
bassamento del salario reale». Ne! cor­ 
so di un'assemblea congiunta del 
Coll. e dei comitati di quartieri della 
zona flegrea, un nostro comp., incer­ 
venendo a nome del Coll,, sostiene 
die «ne/la difesa del pane e del lavoro 
e della loro esistenza, gli operai sono 
soli: non è un r;aso se il sindar;ato è as­ 
sente qui dove r;i sono gli operai, e in­ 
ver;e si diJ da /are per pror;urarsi pressa 
il governo nuovo spazio di vassal/aggio 
per i suoi r;api e di r;redibilitiJ nei 
r;onfronti dei lavoratori r;on qua/r;he 
bnàola che r;i presenteriJ. L 'espen·enza 
fondamentale r;he deve venir fuon· da 
questa latta per l'auton'duzione è r;he 
essa, ne/ suo e per ,J suo sviluppo, in 
nul/a deve affidarsi ai buoni uffir;i dei 
capi sindar;ali e dei partiti parlamen­ 
tari, ma deve poggiare sui/a volontiJ 
reale dei lavoratori di battersi per i lo­ 
ro interessi. È illusorio ritenere r;he 
l'autoriduzione, in sé.e per sé, passa, 
creare "r;unei" di r;ontraddizione tra 
l'opportunismo e la borghesia o in 
seno alla trip/z'r;e sindar;a/e, o passa n·­ 
generare la Cg,J; anzi, sono queste 
prime avvisaglie di reazioni e di /aise . 
profferte provor;ate dalla nostra volon­ 
tiJ di orgam'zzarr;i autonomamente, 
r;he r;i dir;ono, senza ombra di dubbio, 
che ogni passa innànzi ne/ r;ostruirr;i e 
nel/'unirci perla difesa dei nostri inte­ 
ressi noi lo far;r;iamo in r;ontrasto r;on 
le direttive dei vertir;i sindar;ali r;he 
continuamente r;reano reali ostar;o/i a 
questa difesa, r;on la loro "assenza" o 
con zl loro boir;ottaggio aperto e frau­ 
dolento [, .. ]. Guardiamo in far;r;ia a 
questa realtiJ r;on r;oraggio perr;hè noi 
disponiamo della più grande forza, e 
allora anr;he l'autoriduzione non sariJ 
stata inutile, non passeriJ invano, ma 
avriJ signifir;ato qua/r;osa per risalire la 
china, una via r;he non è quel/a dei 
"sacrifir;i" per ,J superamento 'della 
r;risi del r;apitale, ma quel/a della latta 
oggi in difesa delle nostre r;ondizioni 
di vitae del nostro salaria, domani per 
liberarr;i r;on la presa del potere e con 
la nostra dittatura dalla sr;hiavitù sa/a­ 
nale». Il nostro intervento, anche se fa 
rigirare "nervosamente" sulle sedie 
moiti esponenti dei gruppi (in parci­ 
colare di L.C., alla quale non garbano 
le parole. chiare .e nette di de1;mncia 
del ruolo dell'opponunismo) in nome 
delle loro strategie "aggiranti", lascia 
il segno nell'azione del Coll. in vista 
dello sciopero proclamaco dalle confe­ 
derazioni per il 4 dicembre. 

Nel corso dell'assemblea di fabbri­ 
ca, tenutasi all'ltalsider il giorno pri­ 
ma, dopo l'intervento del segr. prov. 
della FLM, Ridi, sui "ritardi sindaca­ 
li" di luglio e sui "grandi recuperi" 
dell'autunno, sulla "nostra" crisi eco­ 
nomica, fino ail' incensamento finale 
della piattaforma che costituirebbe «il 
punco più alto, a dire non dei sindaca­ 
ti ma dei partiti, mai raggiunto dalla 
politica rivendicativa sindacale», un 
nostro compagno prende la parola a 
nome del Coll. e anzitutto afferma, 
fra l'approvazione di moita parte del­ 
l'assemblea, che «non si traita della 
nostra r;nsi, ma della loro r;risi, una 
r;nsi r;he vogliono far pagare a noi, e 
per questo forse Ridi r;i viene a dire 
che si traita della "nostra" r;nsi»; 
passa poi a denunciare l'utopia picco­ 
lo-borghese di «rir;hiedere "beni" in 
alternativa a r;onsistenti aumenti del 
salario-base [ .... ] Chi r;i viene oggi a 
dire, r;ome fanno i r;api sindar;a/i, r;he 
si supera la r;nsi r;on g/i investimenti e 
le nforme, e r;he perr;ià dobbiamo lot­ 
tare su queste rivendir;azioni, facendo 
intravedere agli operai ''beni reali'' 
anzir;hè salario in moneta, nasr;onde ,J 
fatto essenziale r;he, finr;hè il potere 
''si sparttsr;e' ', r;ome dir;ono loro, o re­ 
sta, r;omc è la veritiJ, ne/le mani di r;o­ 
loro r;he r;i sfruttano proprio vendendo 
sui merr;ato i "beni" r;he noi produ­ 
r;zamo e trasformando r;osi in denaro il 

lavoro a noi rubato in fabbn'r;a, non 
esr;e e non vuol farr;i ~sûre da/ r;irr;o/o 
vz'zioso r;apitale-lavoro salanizto-merr;e­ 
profitto-dominio borghese. Soprattut­ 
to r;i si nasr;onde la questione fonda­ 
mentale del potere, e parlando solo di 
ri/orme in astratto non si/a r;he r;opn·­ 
re ed aval/are la ner;essitiJ, per i padro­ 
ni, di d,fendere i profitti abbassando 
il salan·o reale e diminuendo l'or;r;u­ 
pazione; per loro, i r;api sindar;ali,la 
ner;essitiJ di pasr;ersi alla grepp,iz dei 
padroni sui/a nostra pelle, e per noi la­ 
voratori la "ner;essità" di sopportare i 
sar;nfir;i (che a noi soli tor;r;ano!}, per 
superare la r;risi di una er;onomia na­ 
zionale, dei r;ui benefir;i ùna minima e 
imsoria parte r;i tor;ca ne/la ''prosperi­ 
tà' ', tutto di danni e guasti ne/ perio­ 
do di r;risi». E, dopo aver accennato al­ 
la manifestazione dell' indomani, con­ 
clu de: «Compagni, dobbzizmo prepa­ 
rarr;i a lottare da noi, r;on le nostre for­ 
z~ a partire dalla difesa in proprio dei 
nos tri interessi di lavoro e di esistenza; 
r;on le nostre lotte dobbzizmo tendere a 
r;ostruire, r;ontro il fronte r;he r;i dissan­ 
gua della borghest'a e dell'opportuni­ 
smo, un argine di difesa, zJ fronte 
unito del proletanizto». 

I consensi, prima timidi, degli oltre 
2.000 operai presenti diventano alla 
fine un' ovazione che vanifica i tenta­ 
tivi di qualche mazziere piccista di 
dare addosso al nostro compagno. Il 
giorno dopo, alla manifestazione or­ 
ganizzata dalle confederazioni in P., 
Plebiscito per lo sciopero, si ha il cla­ 
moroso fiasco del comizio di Vanni e il 
Coll. è con i suoi componenci in piaz­ 
za a tenere brevi ma serrati ed efficaci 
comizi "volanti". 

BATTUTA !Dl' AIRRIES1"0 IE IFŒPRIESA 

Nel co.rso Jli dicembre. dopo che 
sparuti attacchi da parte piccista ven­ 
gono rintuzzati con la dovuta risposta, 
per il Coll. si apre un periodo difficile: 
i contrasti interni a livello- quasi 
personale, le difficoltà obiettive dovu­ 
te allo schiacciante muro _dell'oppor­ 
tunismo, sembrano far svanire nel 
nulla un lavoro portato avanti per 
mesi con entusiasmo e decisione. Si va 
cosl al ponce di fine anno. Alla ripresa 
del lavoro, i nostri compagni si danno 
a ritessere le file organizzative del 
Coll., perchè si riprenda l' azione che 
fin allora l'aveva caratterizzato, di 
continua denuncia e concrapposizione 
all'operato dell'esecutivo di fabbrica e 
zonale, e, pur nei suoi limiti, dell'op­ 
portunismo sindacale e politico. 

Il licenziamento di 10 operai del­ 
l'Omca, dicta d'appalto dell'Italsider, 
e il profilarsi sempre più netto, nella 
seconda metà di gennaio, della cassa­ 
integrazione per i lavoratori stessi del­ 
l 'Italsider, l 'atteggiamento dell'esecu­ 
tivo aziendale e del coordinamento 
nazionale ricakance in tutto e per tut­ 
to la !inca "cogestiva" temita per i la­ 
voratori della Fiat, assieme agli sforzi 
dei nostri compagni, costituiscono la 
base per la ripresa del Coll., che forse 
esce dalla "crisi interna'' più temprato 
e deciso. Cosl, al Coll., che riprende le 
sue riunioni, si presentano i lavoratori 

dell'Omca e di aitre ditte appaltatrici, 
i quali denunciano il tradimento aper­ 
to nei loro confronti dell'esecutivo di 
fabbrica. L'azione del Coll. si sviluppa 
con aspri e movimentati interventi al 
CdF su lia questione della "cogestio­ 
ne" della riduzione produttiva. In 
particolare, oltre al!' intervento di un 
nostro comp., è da sottolineare, perla 
sua incisività, quello di un operaio a­ 
derente a L.C. E questo facto lo regi­ 
striamo, perchè ci è estranea ogni pu­ 
sillanimità "di bottega" e perchè in 
esso e in altri casi analoghi vediamo 
non una remora o una ''fastidiosa con­ 
correnza" alla nostra propaganda, ma 
conferma e stimolo per la nostra quo­ 
tidiana azione di oriencamento e di 
raddrizzamento, di continuità sicura 
nel pensiero e nella pratica, in mezzo 
al caos delle mille correnci "rivoluzio­ 
narie". Questo compagno, criticando 
la logica disfattista dell' esecutivo di 
"cogestire la crisi" a tu tto van taggio 
del profitto, addita ne lia riduzione · 
dell'orario di lavoro e nell'aumento 
del salario- base I' unica "logica" cl as­ 
sista per chiamare a lotcare i lavoratori 
e per sedere anr;he al tavolo delle crat­ 
tative. Contemporaneamente, si dif­ 
fonde un volantino sottoscritco anche 
dagli operai delle ditte appaltatrici, il 
cui stesro estremamente incisivo dice: 

(continua a pag. 6) 

''Profeti'' e avvoltoi 
Ecco r;he, dopo la Structura economica e sociale della Russia d'oggi, un altro 

nostro testa fondamentale - Russia e rivoluzione nella teoria marxista - viene 
pubb/ir;ato, in edizione pirata, da un 'ennesima casa editrir;e r;he nul/a ha a r;he 
/are r;on il Partita Comunista Internazionale. Ne/la migliore tradizione della 
prostituzione editorial-pubblir;itaria, inoltre, il libro è ar;r;ompagnato da una fa· 
sr;etta in r;ui Bordiga è presentato r;ome «il projeta inasr;oltato» (nonr;hè da una 
prefazione di r;hi se non dell'inevitabile prezzemolo per tutie le salse editoria/i, 
di r;assetta, Giorgio Ga/li?) 

Se noi non abbiamo mai fatto una questione di r;opyright, è perr;hè non r;on­ 
sidenizmo i nos tri testi propn'etiJ personale di Tz'zio o di Caio, frutto delle elur;u­ 
brazioni notturne di "profeti" o di "grand'uomini", ma bagaglio - r;arne e 
sangue, se si vuole - â'ùn movimento r;he supera le esistenze individuali, le per­ 
sonalità, i nomi famosi: essi sono patrimonio di lotta, passata presente futura, 
della dasse operaziz, non motiva di r;ontemplazione solitaniz dell'ennesimo intel­ 
lettuale alla rir;err;a d'ispirazione. Sono vor;e del parlito in quanto arma di com­ 
battimento della dasse, in quanta organo della dasse: non hanno nul/a a r;he 
vedere r;on le mesr;hine iniztiztive editoriali di avvoltoi r;he magari si p,'r;r;ano 
d'essere stati dei mi/itanti, ,ma r;he in realtiJ dimostrano d'aver sr;operto in Bordi­ 
ga non "zJ projeta inasr;o/tato" (puo dam· r;he loro non abbzizno mai 
asr;o/tato, ma di loro ,J movimento r;omunista si fa beffe!), bensi una nuova or;­ 
r;asione per n'dar vita alla stanr;a mar;r;hina promozionale di questa o quel/a r;asa 
editn'r;e. 

Cosi, mentre si annunr;tiz anr;he una racr;o/ta di scritti di Bordiga, dovremo 
forse assistere ad Uf1 revival r;on il pen'r;o/o r;he r;i scappi pure una ,ua biografia, 
magan· ad opera .... r;hissii, di Giorgio Bor;r;a! A questi squallidi figuri, pronti a 
tender l'orer;r;hio (e la mano)al merr;ato, lo sguardo fisso a/le vendite, non ab­ 
biamo nul/a da rep/ir;are: fanno zJ loro sporr;o mestiere; al lettore r;he si trovi /ra 
le mani questa o quel/a edizione pirata, rir;ordiamo · anr;ora una volta - r;ià r;he 
' dtr;evamo neii'introduzione della nostra Storia della Sinisera Comunista. 1912- 
1919: 
«Sia ,J testo di oggi, r;he i testi di allora, sono anonimi: gli unie g/i altn· perr;hè 

da noi r;onsitkràl,i. non giiJ r;ome espressione di idee o di ''opinioni'' personali, 
ma r;ome testi"iii pàrtiro, e il primo perla ragione supplementare r;he è frutto di 
un lavoro di n'r;err;a, di riordinamento e di r;omp,Jazione collettivo, al quale non 
si addicè nessuna etichetta di persona, e r;he non solo non r;omporta ma esclude 
la borghese e merr;anttJe rivendir;azione della peggiore forma di propn'etiJ pn·va­ 
ta, quel/a "intellettuale"». 

Dir questo è, nello stesso tempo, denunziare l'ipor;rita, r;odarda e bottegatiz 
attivitiJ «culturale» degli innumerevoli agenti della sper;u/azione r;apitalitir;a, 
gemme dell'intellettualitiJ borghese e della pirateria ad essa r;ongemizlmente as­ 
sor;zizta, ai quali verriJ giorno r;he anr;he questo sr;onr;io merr;ato sia fatto dura­ 
mente pagare! 
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ITALSIDER di Bagnoli Vita· del Partita in cui ê tenuta la categoria, attraverso 
una feroce opera di divisione attuata 
direttamente dallo Stato con la corn- 

. plicirâ di chi considera i lavoratori del 
settore pubblico alla stregua di 'paras­ 
siti' degni solo di dover tirare ulterior­ 
mente la cinghia per risanare (essi, i 
'colpevoli' di avère il 'privilegio' di un 
pubblico irnpiegol) la situazione eco­ 
nornica generalel». Costoro fanno sl 
che «m'entre la crisi capitalista trascina 
tutto il proletariato alla miseria e rie­ 
voca dinanzi al mondo lo spettro di 
una nuova serie di conflitti, economici 
e militari, a scala mondiale" il settore 
del pubblico impiego venga eassunro 
a capro espiatorio della crisi, prodito­ 
riamente additato a dito aile aitre ca­ 
tegorie, lasciato solo, diviso e torchia­ 
ro sino all' osso». B la classica politica 
di torchiatura proletaria attuata dal- 

l'opportunisme, conero cui si devono 
battere i lavoratori che cominciano a 
sentire sulla loro.pelle la bruciante ve­ 
rità delle nostre préventive denunaie e 
che avvertono il sinistre scricchiollo 
dei miti di "benessere" di cui partiti e 
sindacati, di destra e di sinistra, li 
hanno sin qui imbottiti. 

I nostri cornpagni, che tenacernente 
hanno portaro avanti in passato posi­ 
zioni considerate dai piû fantascienti­ 
fiche, registrano con soddisfazione il 
fatto che oggi si cominciano a fare dei 
picchetti, a segnare a dito i crumiri 
(ridotti ad infima minoranza), a par­ 
lare sernpre piû insistenremenre della 
necessitâ di organizzarsi in forme dure 
di lotta. La vecchia talpa ha ripreso a 
scavare anche qui, dovè tutto sernbra- 
va sotto controllo. · 

UNA VIVACE PROTESTA OPERAIA 
ATORINO voratori delle fabbriche della zona e 

dei disoccupati, in uno sciopero gene­ 
rale per i seguenti immediati obiettivi: 

«- Blocco dei licenziamenli e rias­ 
sunzione immediata di tutti i 
licenziati. 

«- Riduzione dell'oran·o di lavoro 
a 36 ore settimanali in 5 giorni, 
a parità di salario, 

«- Nessun selario deve essere al di 
sotto di 200mila lire mensili e 
com1mque adeguato al costo 
della vita, per lottare contra lo 
s/ruttamento., 

«- Indennilà di disoccupazione ai 
lavoratori come gli edtli, car­ 
pentien, addetti alla pulizia. 
ecc. uguale al salario minime 
detto. 

,,Comp,:;gni /auor3tori, è sempre più 
chiaro I'attacco che i padroni, compli­ 
ce il sindacaso, meovono alla classe o­ 
p,:r.1ia: rompere la solidarietà dei lavo­ 
ratori. lnfatti, in qtteili giomi, ne/la 
zona flegrea. dopo i 314 licenziamenti 
detliJ GIE, dopo i licenziamenti della 
M'otl1> e l'applicazione delta cassa inte­ 
gri.1;:ionti ai lovorasori della Icom, ini­ 
zie, r::/l'lt11/sirier di Bagnoli, ,J licenzia­ 
mento dcgli operei delle ditte appal­ 
tstrici (sono stati già licenziati 1 O ope­ 
rai della Omca) e si profila l'applica­ 
zione della cassa integtazione per i la­ 
uoratori dell'Italsider. 
•Questi fatti sono la chiara confer­ 

ma del/à tatl'ica padronale e sinriacttle: 
DIV/DERE I LAVORATORI PER 
DITTE E PER FABBRICHE. 

• Tale manovra ha raggiunto ,J cul­ 
mine ne/la risposta cbe l'esecutiuo di 
fabbrica dell'ltalsider ha dato ai 10 li­ 
cenzi'ati dell'Omca: ''O VE NE AN­ 
DATE O VI FAREMO BUTTAR 
FUORI DAI "NOSTRI" OPERAI". 

oCompagni, a tale attacco l tlluso­ 
no nspondere con i soliti strumenti, 
costisuiti dagli organismi u/ficiali sin­ 
daca/i e dalle istituzioni po/iliche, 
came gli enti Jocali (comune, provin­ 
cia, regtone .... ); è necessano inoece ri­ 
spondere con la solidan·etii di tutti i la- 

creare martiri», ma irnpone il voto di 
un ordine del giorno in cui esi denun­ 
cia l'iniziativa provocatoria [//] di due 
delegati [corne se «l'Iniaiativa» non 
fosse stata appoggiata a énorme mag­ 
gioranza dall'assemblea della Centra­ 
le]». Il fatto ê , comunque, che non so­ 
lo si sono avute in aitre sedi reazioni 
operaie di piena solidarietà con la no· 
stra presa di posizione, ma in una 
dell'ENEL a Torino proletari combat­ 
tivi han no· diffuso volantini analoghi 
benchè non direttamente ispirati da 
noi - un bell'esernpio in miniatura di 
quello che potrii essere e saril domani 
un fronte uniro di battaglia classista 
tra sfru ttati, 

Il volantino dei «lavoratori e delega­ 
ti della centrale di Moncalierb diceva 
(e noi siamo certi che lascerà la sua 
traccia): 

Ai primi di febbraio, quando giun­ 
se notizia della firma dell' accordo per 
gli elertrici e dei suoi rermini scanda­ 
losamente capitolardi, un nosrro com­ 
pagno della centrale di Moncalieri, 
d'accordo con un altro dei tre delega­ 
ti, convocava un'assemblea che si e­ 
sprimeva alla quasi unanimità contra 
la sua accettazione. A seguito di ciô, si 
sentl il bisogno di rornpere l' isolamen­ 
to in cui gli operai vengono tenuti nel- 
1' ambito del luogo di lavoro, redigen­ 
do un volantino che un gruppo di la· 
voratori torinesi diffuse in due sedi 
dell' AEM e in quattro dell'ENEL. 

Apriti cielo! Riunito il CdF, il bon­ 
zurne confederale accorso minaccia 
prima l'espulsione del nostro cornpa­ 
gno per «azione anrisindacale», poi, in 
seguito all' energica replica dell' inte­ 
ressato, fa macchina indietro cper non 

UNA NOSTRA PAROLA 
A TRIESTE 

«Compagni, è per questi obiettivi 
cbe si sono riuniti i lavoratori della 
zona f/egrea (ditte appaltatn'ci, ltal­ 
sider, ecc.), decisi a lottare per l'uni­ 
til dei lavoraton· e per l'efficace uso del 
solo slnlmento di classe valido in que­ 
sto momento: 

«LO SCIOPERO GENERALE PER 
L' AUTODIFESA DELLE CONDI­ 
ZIONI MINIME DI VITA PER NOIE 
PERLE NOSTRE FAMIGLIE.» 

son.o stati, indovinare un po', i picisti. 
E ri credo! Se il programma degli "ul­ 
tras'' è la democrazia, allora noi siamo 
ultra-ultras. Nd dibatrito, i rappre­ 
seneanti del PCI hanno potuto ripren­ 
dere pari pari il contenuto del discorso 
di Capanna, dimomando di condivi­ 
derlo ampiamente, con questa sola ec­ 
cezione: per · porrarlo coerentemente 
avanti, ci vuole la tattica e l'organizza­ 
zione del PCI. Verissimo! 

Unica nota di disrurbo in quesr'at­ 
mosfera di reciproco abbraccio, in cui 
la polemica entrava educararnente 
corne pimente per insaporire una pap­ 
pa sernpre uguale, l' intervenro dei 
pochi rivoluzionari presenti. 1 nostri 
compagni hanno distribuito ampia­ 
mente un volantino intitolato "Dai 
decreti delegari una lezione per il mo­ 
virnento rivoluzionario" e condensan­ 
te le posizioni del Partite sui proble­ 
ma dei DD e la starnpa disponibile in 
rnateria. Un breve , secco intervenro di 
un nostro compagno ha inoltre ribadi­ 
to , rivolgendosi a quella pane di pla­ 
tea non intervenu taper godersi il "di, 
vo'', ma per chiarirsi i problerni del­ 
l'inrervento rivoluzionario nella scuo­ 
la, la critica del nostro Partite ail' op­ 
portunismo extraparlarnentare che , 
sernpre piû malarnente , copre a sini­ 
sera il PC!. Tale intervento ha raccolto 
I'attenzione e l'adesione degli de­ 
menti rivoluzionari. Per um movi­ 
mente non di massa corne il nostro, è 
piû che sufficienre. 

Ridimensionato nella Milano che 
già lo vide duce studentesco , Mario 
Capanna ê sceso in provincia, ad in­ 
terpretare , a nome del PDUP-PC 
(PCIUP non starebbe meglio?), il ruo­ 
lo del "rivoluzionario" sui decreti de­ 
legati con una conferenza-dibattito in 
vista delle elezioni universitarie. Sugo 
del suo discorso: siamo astensionisti, 
ma non infantili (làsciamo nella pen· 
na il nostro apprezzamento sui grado 
di decrepitezza di questi soci!); siamo 
pèr la democrazia, per una democra­ 
zia più alta, che ci siamo conquistati 
con dure lotte e faticosi assistentati. Le 
elezioni aile medie superiori hanno 
dato risultati poco brillanti per l'ultra­ 
sinistra? Ebbene, non c'è da rammari­ 
_carsi. Testuale!: «Se sommiamo i voti 
andati alle liste progressiste alla per­ 
centuale delle astensioni siamo la stra­ 
grande maggioranza», anzi: maggio­ 
ranza schiacciante (corne il pachider· 
mic!i)· ·opportunismo del sig. Capan­ 
na). °(:iô ricorda Ïn maniera impressio­ 
nante la politica imbonitrice del PCI 
che, quando le cose non andavano aile 
elezioni. faceva le somme dal PCI al 
PRI vantando l'avanzata delle sinistre. 
Il metodo della somma e la ricerca del 
comune denominatore "progressista" 
sono di per sè indicativi di un modo di 
porsi di front<: ai problemi della rivo­ 
luzione. (Ma, dimenticavamo, la pa­ 
rola rivoluzione Capanna non l'ha 
pronunziata nemme~o). Democrazia 
non basta? A definirsi rivoluzionari 

Lavoratori dell'A.E.M. e dell'ENEL! 

«A meno di una settimana dall'accordo sulla contingenza con la Confindu. 
stria, anche le Federazioni degli elettrici hanno p'recipitosamente firmato un ac· 
cordo analogo, concludendo insieme a quello anche la vertenza per il contratto 
integrativo di categoria. L'uno e l'altro sono un'ennesima beffa per i lavoratori. 

«Sulla contingenza, Confederazioni e Federazioni ci avevano chiamato a lotta­ 
re per una vertenza che pretendeva di recuperare il potere d' acquisto dei salari e 
particolarmente la difesa delle categorie peggio pagate: unificazione immediata 
.del punto di contingenza al massimo livello e recupero dei punti già maturati .. 
Ciô avrebbe significato un aumento di circa 50.000 lire perla categoria C2 e di 
circa 25.000 perla Bl. 

cMalgrado l'in!ufficienza di tale rivendicazioni per mantenere lo stesso potere 
d'acquisto dei salari rispetto al continuo aumento del costo della vita, la verten­ 
za è stata chiusa con un risibîle aumento di 12.000 lire (lorde) uguale per tutti 

. (lasciando' invariata la differenza tra i minimi ed i massimi di contingenza già 
maturati: ecco come gioca la demagogia egualitaria) e la unificazione del punto 
di contingenza al massimo livello entro due anni. Per quanto riguarda l'au­ 
mento degli assegni familiari, anche se del 20%, tradotto in cifre esso significa 
1. 500 lire circà. Come se ciô non bastasse, i sfodacati hanno poi accettato l' azze. 
ramento dell'indice della scala mobile per motivi "psicologici", rendendo an­ 
cora più inefficace il recupero del salario eroso dall'inflazione. 

«Questa è la dimostrazione che mai i sindacati hanno voluto portare avanti le 
richieste iniziali; ma solo cercare di bloccare le proteste che salivano dai lavorato· 
ri e che avrebbero potuto sfociare in lotte reali per aumenti reali di salario. 

«A tutto ciô si aggiunge il risultato della vertenza nazionale per l'accordo inte­ 
grativo. Dalle 32.000 lire richieste siamo arrivati alle 7 .000 accettate, e si noti 
bene che esse non sono riferite a 14 mensilità, bensl a 12 mensilità, _per cui, fatte 
le detrazioni di legge, si arriva ad un aumento di circa 5.000 mensili. 

«Non vale parlare di 19.000 contro le 32.000 richieste, perchè 12.000 fanno 
parte dell'accordo generale sulla t:ontingenza, che comunque sarebbero state 
concesse ai lavoratori deurici indipendentemente dalla vertenza sull'accordo in­ 
tegrativo. Le lotte degli elettrici hanno dunque portato a questo risultato: 5 .000 --------------------,-------------­ 
lire di aumento! 

«Tale è il risultato inevitabile a cui si giunge ove si continui nella politica di 
"difesa dell'economia nazionale" sulla quale marciano a vele spiegate tutti i 
sindacati, senza eccezione alcuna, e che di fatto significa blocco dei salarie sacri· 
ficio delle nostre più dementari necessità. (Pare che la riforma tributaria abbia 
già provveduto a far panecipi i lavoratori della ripresa economica). 

«"B per far fronte a questi continui tradimenti che l'assemblea dei lavoratori 
della Centrale di Moncalieri prende posizione contro i presenti accordi, denun­ 
cia l'azione delle centrali sindacali e lancia un appello a tutti i lavoratori affinchè 
rifiutino la responsabilità di questo modo di condurre le rivendicazioni e pren­ 
dano contatto per stabilire quelle iniziative di resistenza e di lotta che scuotano il 
monopolio delle rappresentanze sindacali dall'opportunismo in cui sono cadute 
e a cui vogliono abituare i lavoratorii>. 

!PROSPIETID'VE FUTURE 
varli come forme in sè a modello · e 
paradigma di un '' nuovo associazioni· 
smo operaio" cosl corne da ogni illu­ 
sione trionfalistica sui destino a breve 
termine del Coll. in una situazione di 
perdurante e pressocchè totalitario 
predominio dell'opponunismo, lavo­ 
rano in esso in modo che, se si sfascia, 
resti qualcosa, un solco tracciato per­ 
chè si ricostituisca, ail' Italsider. o in 
un 'altra fabbrica, un altro organismo 
del genere, un'altra, anche se piccola, 
concentrazione operaia che possa rap­ 
presentare, anche per la nostra in­ 
fluenza, un punto di riferimento per 
altri operai che vogliano realmente 
schierarsi a reale difesa dei loro inte· 
ressi immediati, e che costituisca per 
noi il terreno, uno dei terreni più fa­ 
vorevoli, per l'impostazione della pro­ 
paganda e dell'agitazione di parole 
d'ordine corrispondenti a breve termi­ 
ne agH interessi contingenti di tutti i 
lavoratori e. a lungo termine, prospet­ 
tanti la ripresa del programma e del­ 
l'azione rivoluzionaria di classe. I no· 
stri comp. lavorano cosl al doppio sco­ 
po di accrescere, nel vivo delle lotte o­ 
peraie, la nostra influenza, oggi mini­ 
ma, nelle file del proletariato, e di in­ 
coraggiare, orientare e appoggiare 
questo primo sporadico e debole di­ 
spiegarsi di gruppi di proletari decisi a 
condurre una serrata "guerriglia" 
contro il capitale e i suoi lacchè. 

In tal senso, al di fuori di ogni pre­ 
giudiziale politica, ma facendo sem­ 
pre salva e svolgendo anzi incessan­ 
temente la critica di ogni ideologia 
spontaneista, aziendista o '' consilia­ 
re" degli altri gruppi extraparlamen­ 
cari, noi . siamo pronti a intervenire e 
lavorare fianco a fianco in tutte le con­ 
centrazioni operaie, per piccole che 
siano, qualunque denominazione ab­ 
biano, si att11ino all'interno o fuori 
delle organizzazioni sindacali, dovun­ 
que si intravveda la potenziale ten­ 
denza a sottrarsi alla tutela controri­ 
voluzionaria dell'opponunismo. E­ 
stranei ad ogni sona di "millenarismo 
cristianeggiante'' o di attivistici balli 
di san Vito, sappiamo che anche attra­ 
verso questo nostro lavoro "minimo" 
passa il cammino che va al fronte uni- 
to del proletariato. · 

A febbraio nel Napoletano si susse· 
guono i licenziamenti e la chiusura di 
fabbriche piccole e medie (GIE, Falco, 
Motta, ITC, Idropress, ecc.) e all'ltal­ 
sider si profila, oltre alla riduzione già 
in atto della produzione e ai licenzia­ 
menti degli operai dell'Omca, la càssa 
integrazione per il 1975, il tutto senza 
che i sindacati provinciali si sentano in 
d_overe di far altro che i soliri piagni­ 
stei "con la faccia feroce" alla re­ 
gione, provincia, comune, prefettura, 
ecc. 
~ in questa fase che si costituiscono 

altri due Coll. Opetai, alla Olivetti di 
Pozzuoli e alla Sdenia di Bacoli (nella 
stessa zona, cioè, dove è ubicata l'ltal­ 
sider): il contatto fra i' tre Coll, è Îm· 
mediato. Ne viene fuori un program­ 
ma d'incontri e azioni in comune, il 
cui sviluppo è ttutora in corso. Come 
prima azione coJlegara si registra la dif­ 
fusione presso le fabbriche della zona 
·di un volantino a nome dei tre Coll. 
nel quale, di 'rronte all'attacco padro­ 
nale coinvolgente piccole, medie e 
grandi fabbriche della zona, si denun­ 
cia che «il sindacato oppone una linea· 
di cogestt'one della crist· mascherata 
dietro il discorso sui/a riconversione 
produttiva o su} modello alternativo 
di sviiuppo: questo significa soltanto 
una cosa, collaborare a far pagare la 
crisi ag/i operai. Questa linea cerca 
continui e inutili accordi di vertice con 
prefettura, regioni, go11erno, con tutti 
que/li cioè che sono i maggiori respon­ 
sabili della crisi insieme ai padroni. 
[ ... J Oggi J'iniziati1111 deve partire da! 
basso; da questa situazione si puà u­ 
scire solo costruendo con la lotta la rea­ 
le unitii di tutti i proletari!» e conclu­ 
de auspicando «l'organizzazione di 
scioperi sempre più forti di tutie le ca­ 
tegorie di l1111oratori• per rivendicare 
che anessun posto di lavoro venga toc­ 
cata; perla riduzione dell'orario di la­ 
voro a pantil di salaria; per forli .JIU· 
menti salariait». 

Concludendo: il Coll. ltalsider va 
aumenrando la sua "notorietà" nel­ 
l'ambiente operaio della zona, e la sua 
iniziativa si è esresa per ora ad aitre 
due fabbriche, l'Oliveni e la Selenia. I 
nostri comp., lungi da ogni esaltazio­ 
ne di tali organismi nd senso di de- 

Lama, il razlonallzzatore 
ne/la morsa della crisi, a ,;azionalizza­ 
re» la tesla e il cuore, aitre che lo sto­ 
maco, degli sfruttati? 

Luciano Lama si è meritato una vol­ 
ta di più il plauso della borghesia "il­ 
lumina/a" e, per essa, del Corriere riel 

. 26-/1. Siamo in fase di corsa alla "ra­ 
zionalizzazione'' della macchina pro­ 
duttiv{I, dei suoi ingranaggi, dei suoi 
modi di funzionamento e manuten­ 
zione; ma come razionalizzare il capi­ 
tale costante se non si razionalizza il 
capitale variabile che lo mette in mo­ 
to; e come riuscirvi, se noti si rlispone 
di abili guarriaciurma sindaca/i, pronti 
ad ammonire il gregge a «non lasciarsi 
andare al/' esasperazione di una /01111 
che va razionalizzata con' determinati 
comportamenti se non . si vuole 
rlividere i lavoratori•? 

Che g/i scioperi implichino un loro 
«costo», gli operai lo sanno ria un seco­ 
lo e mezzo, da quando cioè - come ri­ 
corda Engels - i borghesi, ne/la loro 
mentalitil bottegaia, si meravigliavano 
che fossero disposti a sacrificare il sala­ 
rio di un mese o più per ottenere l'au­ 
mento di un penny o due su quello 
giornaliero o sellimanale. E non 
hanno mai esitato a sopportarlo. Ma, 
per Lama, il ,costo• rleg/i scioperi non 
è valutato dall'angolo degli interessi 
di classe; è valutato dall'ango/o oppo­ 
sto, quello degli interessi del «Paese» e 
della sua economia, cioè del capitali­ 
smo. Gli operai sanno per istinto che 
ogni azione estesa e prolungata di 
sciopero è incompatibile - e a che ser­ 
virebbe, se no? - con gli interessi di 
questa economia; per Lama, al contra­ 
rio, se una tale incompatibililiJ esiste, 
lo sciopero va «razionalizzato», il che è 
quanto dire reso innocuo. Se poi rio­ 
vesse danneggiare «utenze e cittadini», 
apriti cielo: il bottegaio deve andare a 
bottega, il prete a messa, la suora a/­ 
l'oratorio, il professorino a scuola, il 

· gran borg hese illuminato alla sua 
macchina spremi-profitto, il piccolo 
alla sorgente del suo amato gruzzolo; 
operai, cedete le armi! 

Che le parole di cui sopra siano sta­ 
te pronunziate da Lama in previsionè 
di uno sciopero di parastatali invece 
che di proletari autentici, non cambia 
nul/a, tanto più che ne/le mani sue e 
dei suoi colleghi l'arma dello sciopero 
non per burla, non per poche ore, non 

. al çontagocce, è da tempo in soffitta. 
Se il Corriere gongola, è perchè, gene­ 
ralizzandoio, ,J richiamo all'ordine 
del Gran Lama del sindacalismÔ «ra­ 
zionale» si estenderebbe con tanto 
maggior forza pers1:1asiva a/le agitazio­ 
ni genuinamente operaie .. Ma b11steril, 

ALCUNE SEDI Dl RED_AZIONI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedl dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 21 in poi. · 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno. piano terra) 
aperta il martedi pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
. il martedl e giovedl alle 20,30. 

IVREA (Nuova sede) - Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedi dalle 21 in poi. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 
martedl dalle 18 aile 20. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
apertà, il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI -Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedi dalle 19 alle 21. 
giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
· aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via dei Reti. 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
domenica dalle JO alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra; 8/V 
aperta il mercoledl dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedi dalle 19 alle 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 

PER LO SCIOPERO DEI PUBBLICI DIPENDENTI, 
A UDINE 

volantino con i punti fermi del Partito 
sulle lotte dei pubblici dipendenti. In 
esso si denunzia la mancata applica­ 
zione del contratto per gli EL ed il 
parastato, che doveva già andare in vi­ 
gore il 1 ~ luglio del '73. Un fatto del 
genere «dimostra lo stato di debolezza 

Continuando ndla loro modesta, 
ma capillare opera di propaganda e 
chiarificazione tra i pubblici dipen­ 
denti, e in panicolare tra quelli degli 
Enti Locali, i nostri compagni sono in­ 
tervenuti negli ultimi sciopèri paneci· 
pando ai picchetti e diffondendo un 

Evviva i proletari 
nigeriani! 

Dall'inizio di gennaio, un 'ondata 
di scioperi si è abbattuta sui/a Nigeria 
interessanrio tutti i settori dell'attivitil 
economica, particolarmente le fe"o­ 
vie, gli ospedali, i porti e I' eriilizia. 
Limitati dapprima ai servizi pubblici, 
alla fine riel mese g/i scioperi si sono e­ 
stesi al settore privato con la discesa in 
lotta degli impiegati di banca e dei sa­ 
lariati che lavorano ne/le innumerevoli 
succursali dell'inglese United African 
Company. 
Dopo due anni di blocco dei safari, 

gli scioperanti chieriono un aumento 
riel trenta per cento, identico a quello 
ottenuto di recente riai funzionari dei 
servizi pubblici in seguito a scioperi 
sporadici. 
Il capo della polizia ha rivolto il 25 

gennaio a Lagos un rluro monito ai 
sindacati, dichiarando di non poter 
accettare a lungo la 11iolazione del rie­ 
crelo governativo che proibisce gli 
scioperi: «La polizia non puà ammet- 

• tere - ha detto - che si violino impu­ 
nemente le leggi di questo p11ese». Da 
parte sua, il generale Gowon ha 
stigmatizzato «gli scioperanti che per­ 
turbano gravemente la 11ita del paese». 
G/i sciopen·, ha aggiunto, «sono la 

conseguenz« di un piano rieliberato 
rivolto ad imper/ire il progresso econo­ 
mico e a paralizzare l'autoritil dello 
Stato». Un nuovo gabinetio federale 
dominato dai militan· è stato costituito 
peraffrontare l'agitazione in corso con 
la rapiditil e l'autoritil necessan·e. 

La confederaiione generale dei sin­ 
dacati - sette dei cui dirigenti sono 
stati messi in ga/era - ha reagito esi­ 
gendo imperativamente da/ governo 
che desse istruzioni alla polizia e all'e­ 
sercilo perchè si astenessero da qua­ 
lunque intervento in campo sociale, 
mentre ha lanciato un ultimatum a/le 
azienrie del settore privati affinchè en­ 
tra tre settimane allineino gli aumenti 
di salaria a que/li dei funzionari. 

È un bell'esempio di riecisione 
quello dato dai proie tari del più popo­ 
loso stato afticano (che, riopo la fine 
della gue"a del Biafra, ha compiuto 
un notevole sforzo di industrializza-· 
zione facendo leva su/le sue importan­ 
ti risorse minerarie e agricole) a/le dire­ 
zioni sindacali ultrapacifiste e conci­ 
liatrici di Occidente, che della lotta di 
classe hanno perduto anche il ricordo, 
benchè a volte ne usurpino la /rase. 

Nostre· pubb/icazioni disponibili 
« L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunismo » con­ 
donna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'opuscolo ''Sul filo 
del tempo" delle Tesi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag· 
gi dell'immt•diato dopoguer- 
ra) . L. 1.500 

Classe Partita e Stato nella 
teoria marxista ( La critica 
alla concezione da « batra­ 
comiomachia » che sostitui­ 
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